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Gli  appassionali  lettori  del  Diario  Riminaldi,  vedendo  questo 
titolo,  (i)  faranno  una  mossaccia  di  malumore  pel  godimento  in- 
terrotto ; ma  che  viso  faranno  quelli  che  giudicano  il  Diario 
insipido  e noioso?  Non  allegro,  io  credo.  I più  esclameranno  me 
lanconicamente  : Oh!  misericordia!  Un’altra  anticaglia  ! Qui  si  casca 
dalla  padella  nelle  brace! 

A me  resterà  dunque,  non  voglio  illudermi,  un  pubblico  assai 
scarso;  la  quale  previsione  se  può  sollevare  il  mio  rammarico,  non 
così  la  mia  meraviglia,  che  anzi  mi  spingo  sino  a riconoscere  giu- 
sto che  i più  non  si  occupino  delle  biblioteche  e nel  caso  nostro 
della  Biblioteca  Cittadina.  Sarebbe  curie  sa  ! Come  se  altri  pretenda 
che  un  nulla  tenente  si  interessi  alla  coltivazione  dei  campi  ! Ma 
come  la  campagna  piace  a tutti  nella  ridente  stagione  pel  gusto  di 
aria  libera  e di  largo  orizzonte,  così  la  gente,  presa  in  blocco,  non 
pensa  mai  alle  biblioteche,  tranne  se  giunga  il  capriccio  o il  biso- 
gno di  una  notizia  qualsiasi. 

In  onta  a questa  condizione  di  cose,  che  poco  o puntosi  muta 
in  Italia  per  mutar  di  città,  prendo  a scrivere  intorno  la  Biblioteca 
Civica.  Non  voglio  tesserne  la  storia  dal  1746,  quando  ne  fu  pri- 
mamente deliberata  la  istituzione,  sino  ad  oggi;  con  esatta  brevità 
la  dettarono  Girolamo  Baruffaldi  jun.,  il  Cavalieri,  il  Cicognara;  ne 
scrissero  il  Valéry,  il  Cittadella,  il  Gennari  ; tutto  quello  che  si 

(1)  Il  titolo  cioè  delle  presenti  Note  pubblicate  da  prima  in  Appendice  della 
« Gazzetta  Ferrarese  »,  ove  interruppero  il  Diario  d’  Ercole  Antonio  Riminaldi  edito  di 
su  ’l  Codice  cart.  autog.  del  Sec.  XVIII  (1746-1755)  conservato  nella  Biblioteca  Civica. 
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potrebbe  aggiungere  — un  buon  materiale  di  documenti  c memo- 
rie — non  conviene  alla  natura  di  questa  Gazzetta , torna  inutile 
al  proposito  mio,  A me  basta  di  compiere  un  dovere  verso  l’uffi- 
cio che  mi  è dilettissimo  e cui  mi  onoro  di  reggere,  esponendo  ai 
più  colti  cittadini  e singolarmente  ai  Consiglieri  del  Comune,  le 
vere  condizioni  in  clic  versa  la  Biblioteca  Cittadina. 

Una  parola  semplice,  serena,  sincera,  ho  fiducia  trovi  accogli- 
mento neH’animo  intellettuale  di  Ferrara  nostra,  spero  valga  a 
muoverne  qualche  energia  in  vantaggio  di  un  Istituto  indifferente 
ai  più,  da  taluno  presso  che  disprezzato,  che  ben  pochi  hanno  in 
cura. 

Non  scrivo  dunque  la  storia  della  B blioteca,  non  mi  rifaccio 
ab  ODO , ma  debbo  nondimeno  prendere  le  mosse  dal  1813  per  toc- 
care tre  punti  distinti  : quello  che  la  Biblioteca  era,  quello  che  è, 
quello  che  potrebbe  e dovrebbe  diventare. 


IL  PASSATO 

Incommcio,  lo  dissi,  dal  1813,  l’anno  in  che  il  Vice-Bibliote- 
cario Abate  Prospero  Cavalieri  compiva  il  catalogo  alfabetico  su 
14  volumi  in  fol.  cuciti.  Al  termine  della  grande  fatica  il  valente 
uom-o  era  stanco  e nel  licenziarla  agli  studiosi  dell’avvenire  — tra- 
duco dal  latino  delia  sua  prefazione  — scriveva  così:  « Lettore,  ti 
esorto,  o meglio  ti  prego,  che  tu  non  prenda  ad  esaminare  l’opera 
mia  con  soverchia  severità;  condona  invece  i malti  errori  che  troverai 
nel  metodo,  nelle  parole  o comunque  in  questo  Catalogo;  ho  fiducia, 
vorrai  farlo,  ove  tu  pensi  l’immenia  i nd  1 gesta  faraggine  di  cose 
tratta  fuori  da  schede  zeppe  di  incredibili  spropositi,  ciò  tutto  che, 
tra  le  quotidiane  cure  della  Biblioteca,  un  110.110  solo  ebbe  a 
divorare.  » 

Ah!  no,  bravo  e modesto  Collega!  Soltanto  chi  ignora  le  im- 
mense difficoltà  del  compilare  un  catalogo,  ardisca  di  mostrarsi 
schizzinoso  davanti  a qualche  svista  lievissima.  Il  nostro  vecchio 
calai  igo  alfabetico  è opera  m.ritevole  del  migliore  elogio,  opera 
di  paziente  erudizione,  tanto  più  singolare  per  quanto  erano  scarsi 
gli  aiuti  bibliografici  a disposizione  del  Cavalieri.  Potesse  egli  sa- 
pere che  della  sua  laboriosità  noi  godiamo  tuttora  i frutti,  che  ci 


serviamo  co^t intemente  del  suo  catalogo,  il  quale  non  avrebbe 
bisognato  rifare  ove  taluni  successori  di  lui,  poco  rispettosi  dell’opera, 
non  lo  avessero  infarcito  di  aggiunte  per  dritto  e per  traverso,  di  due,  di 
tre  appendici  per  ciascun  volume,  di  annotazioni  marginali,  di  can- 
cellature e raschiature.  Quale  incertezza  di  catalogazione  nelle 
inframettenze  a paragone  del  sistema  prestabilito  e sicuro  del  Ca- 
valieri ! Che  mutevolezza  di  brutte  scritture  in  confronto  con  quel- 
la nitida,  grossa,  diritta  dell’amanuense  contemporaneo  Giovanni 
Guitti  ! 

Ho  preso  le  mosse  dal  Cavalieri  perchè  una  Biblioteca  co- 
mincia dal  Catalogo,  e prima  di  Lui  un  vero  catalogo  non  esisteva; 
il  desiderio  espressone  in  un  Regolamento  del  1771  restò  dunque 
tale  sino  al  Maggio  del  t8i3;  ce  ne  fa  certi  una  risposta  del  Po- 
destà (27  Dee.  1814)  al  Delegato  di  Governo,  (Arch.  Com.  di 
Deposito)  ove  si  afferma  che  innanzi  il  catalogo  del  Cavalieri,  chia- 
mato opera  insigne , non  esisteva  catalogo  veruno.  Dunque  il 
Dott.  Giannandrca  Barotti  e il  figlio  Don  Cesare,  l’Abate  Luciano 
Gallisà  ex  gesuita  spagnuolo,  il  P.  Domenicano  Geslao  Heraud  di 
Nizza,  gli  Abati  Rondinetti  e Girolamo  Baruffaldi  jun.,  cioè  i sei 
preposti  alla  Biblioteca  innanzi  il  Cavalieri,  non  lasciarono  traccia 
di  lavori  compiuti  nell’  Istituto  a profitto  della  catalogazione. 

Questo  non  significa  che  quei  Direttori  non  abbiano  avuto  le 
loro  brighe;  il  solo  ordinamento  delle  opere  negli  scaffali,  il  quale 
allora  tentavasi  di  subordinare  a stretti  criteri  sistematici,  deve 
averne  date  parecchie.  E di  volumi  da  collocare  come  di  lavori 
murari  c di  scaffalatura  non  vi  fu  penuria  nei  primi  anni  della 
istituzione  sorta,  non  per  concorde  desiderio  della  cittadinanza, 
come  mostrò  di  credere  il  Baruffaldi,  ma  invece  per  lo  spirito  di 
pochi  animosi  i quali,  guardando  poi  da  lunge  a ritroso  nel  tempo, 
parvero  l’ intera  città,  sospinti  tutti  da  un  uomo  assai  colto  e della 
patria  amantissimo  il  Segretario  de'  Pubblico  Ferra: te  Borsetti  ; al 
quale  veramente  e principalmente  deve  Ferrara  questo  istituto. 

Sul  principio  i libri  furono  assai  pochi,  ma  presto  la  magi- 
stratura Municipale  con  liberalità  singolare  acquistava  nel  1750  la 
cospicua  Libreria  del  concittadino  Card.  Cornelio  Bentivoglio,  per 
la  bella  somma  di  scudi  9400;  seguiva  nel  1758  il  vistoso 
legato  librario  delFAb.  Giuseppe  De-Carli,  cui  tenne  dietro,  a breve 
distanza,  nel  1762,  il  dono  del  Conte  Giovanni  Troni.  Frattanto 
per  provvedere  la  Libreria  Pubblica  di  un’annua  rendita,  si  sta- 
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biliva  che,  per  l’avvenire,  i chiamati  ad  alcun  posto  lucroso  degli 
uffici  comunali,  rilasciassero  alla  nomina,  per  una  volta,  la  metà 
delLonorario  in  profitto  della  Biblioteca.  La  quale  ebbe  vantaggio 
assai  maggiore  dalla  assegnazione  fattale  il  1751  di  tutta  1’  entrata 
che  proveniva  annualmente  all’Erario  pubblico  dolPAppalto  gene- 
rale dei  vetri  in  Ferrara  — su  per  giù  scudi  360  — somma  che 
venne  altrimenti  aumentata  dal  pontefice  Pio  VI  nel  1777,  e dal 
dono  prezioso  della  Collezione  di  Scrittori  Ferraresi  antichi 
e moderni,  che  Mons.  Gio.  Maria  Riminaldi  spedì  da  Roma  nel 
1780,  e di  altri  3 mila  volumi,  pel  valore  di  scudi  6 mila,  che  lo 
stesso  Prelato  regalò  pure  tra  il  1780  e il  1782. 

Talché  nei  primi  decenni  dalla  fondazione  la  buona  stella  della 
Biblioteca,  le  accrebbe  non  solo  la  suppellettile  libraria  ma  anche 
i locali  ciò  che  prova  all'evidenza  la  Pianta  su  scala,  con  molta  cura 
delineata  dall’applicato  Sig.  Alessandro  Lombardi,  che  si  allega  a 
queste  Note. 

Si  vede  di  prima  vista  come  i locali  che,  tra  il  1746  e il 
1780,  composero  la  Biblioteca,  siansi  accresciuti  di  poc/ie  altre 
stanze  dal  1780  al  1906,  ciò  è in  125  anni. 

Il  modo  nel  quale  avvennero  gl  adattamenti  degli  antichi  lo- 
cali per  uso  della  Biblioteca  anche  dimostra  come  sempre  siasi 
cedu*o  a ragioni  di  necessità,  voglio  dire  alla  mancanza  di  spazio 
pei  libri,  non  ad  un  piano  regolatore  che,  provvedendo  ai  bisogni 
del  momento,  prevedesse  le  necessità  delLawenire,  non  solo  per 
rapporto  alla  collocazione  del  materiale  librario,  ma  rispettivamente 
al  pubblico  dei  lettori,  ai  locali  per  gli  imp:egati,  ai  lavori  da 
compiersi  per  la  catalogazione  e ^ordinamento  della  suppellettile 
letteraria  e scientifica. 

Ma  forse  que^  miei  ant'chi  colleghi  non  guardarono  all’avve- 
nire perchè  troppo  ebbero  propizio  il  presente,  quando  la  quiete 
della  Biblioteca  fu  tutta  a beneficio  dei  loro  studi  particolari,  dai 
quali  distoglievanli  talvolta  rare  comparse  non  di  lettori,  ma  di 
ricercatori  pazienti,  di  colleghi  in  lavoro. 

Chi  conosca  un  poco  le  universali  condizioni  della  coltura  ita- 
liana nella  seconda  metà  del  Sec.  XVIII,  la  stagione  del  minuetto, 
de’  cicisbei,  delle  Accademie,  non  farà  le  meraviglie  sentendo 
asserire  che  la  Biblioteca  Pubblica  doveva  essere  molto  scarsamen- 
te frequentata;  tanto  più  che  contribuirono  a mantenerla  tranquilla 
le  Librerie  private  volontieri  aperte  agli  amici  di  famiglia. 
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Le  magnifiche  raccolte  di  codici  e stampe  rare,  alle  quali,  da 
Nicolò  III  ad  Alfonso  II,  sempre  attesero  gli  Estensi,  erano  emigra- 
te a Modena;  le  Biblioteche  istituite  per  munificenza  di  quei  prin- 
cipi nei  Monasteri  della  Certosa  e degli  Angeli  si  erano  pi  esso  che 
interamente  disperse;  Felino  Sandeo  Giureconsulto  Ferrarese 
aveva  trasportata  la  propria  Libreria  a Lucca,  ove  restò  per 
legato  a quei  Canonici  ; la  raccolta  di  un  altro  Giureconsulto,  il 
Bondeni,  era  perita  in  un  incendio  del  1694.  Ma  restavano  tuttavia 
a Ferrara,  nel  tempo  che  surse  la  Biblioteca  Pubblica,  quella  pre- 
ziosissima dei  PP.  Carmelitani  detti  di  S.  Paolo,  la  libreria  lasciata 
da  Celio  Caleagnini  ai  P?.  Predicatori  di  S.  Domenico  e da  loro 
estesa  a beneficio  del  pubblico;  ed  altre  cospicue  raccolte  librarie 
possedettero  il  Dott.  Lanzoni,  l’Arciprete  Baruffaldi,  le  nobili  case 
Bevilacqua  e Bentivoglio,  il  Dott.  Nigrisoli  e il  dottissimo  Gio.  An- 
drea Barotti,  cui  seguirono  la  cospicua  Biblioteca  Costabiliana  e 
quelle  dei  Monasteri,  che  affrettatamente  si  ricostituirono  dopo  il 
1815  con  la  ricomposizione  dei  Corpi  Religiosi. 

Tali  cause,  eh;  ritardarono  la  fondazione  di  una  Biblioteca 
Pubblica  in  Ferrara  — la  quale  può  non  di  meno  vantare  al  pro- 
posito una  anteriorità  in  confronto  d’altre  città  maggiori  — furono 
le  medesime  che  le  tolsero  al  primo  sorgere,  i frequentatori  nu- 
merosi. 

In  difetto  di  statistiche  ci  rafforza  in  questo  convincimento  il 
sapere  che  per  oltre  un  secolo,  sino  al  1872,  stette  applicato  alla 
porta  della  Sala  esterna  (N.  11  della  Pianta)  un  campanello  a mol- 
la dal  quale  gli  impiegati  ricevevano  avviso  che  un  uomo  s’avan- 
zava. 

E si  direbbe  che  temevano  le  sorprese  ! Nel  1893,  compiendo- 
si certi  lavori  murari,  si  scoperse!  in  un  muro  della  stanzetta  ora 
pomposamente  intitolata  studio  del  Bibliotecario,  un  finestrino, 
dal  quale  evidentemente  taluno  dell’  ufficio  spingeva  il  viso  per 
la  prima  Sala  allo  squillare  del  penduto  metallo. 

Dirò  di  più;  si  rinvennero  sopra  uno  scaffale  il  casso  e la 
canna  di  un  fucile  e la  impugnatura  di  una  pistola  ! I lettori  ades- 
so possono  entrare  fidenti,  non  mi  curai  di  rimettere  in  assetto 
quegli  strani  arnesi,...  bibliografici  ! 

In  somma  pare  da  conchiudere  che  nel  primo  mezzo  secolo 
1747-1802,  il  lavoro  fu  esclusivamente  rispettivo  la  collocazione 
dell’abbondante  materiale  librario  in  quelle  poche  decine  d’anni 
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pervenuto  alla  Biblioteca  per  doni  o per  acquisti,  e fu  anche  la- 
voro di  adattamento  dei  locali  su  disegno  prima  dell'Architetto 
Gaetano  Barbieri  e poi  di  Antonio  Foschini,  che  tra  il  1777  e \\ 
1801  abbellì  la  prima  Sala,  (N.  11)  aggiunse  nu  >vi  scaffali  per 
tutta  la  Libreria  e costrusse  la  grande  e nobilissima  scala  di  marmo 
illuminata  da  quattro  ampie  finestre,  ornata  di  eleganti  stucchi. 

I ricordati  bibliotecari  frattanto  dal  Barotti  al  Baruffjldi  jun., 
quali  molto,  quali  poco,  quali  niente  — così  dobbiamo  ritenere 
per  Fabbondanza  o la  mancanza  di  prove  — attesero  a studi  par- 
ticolari; non  serve  che  io  enumeri  qui  le  loro  opere,  ma  per  la  ca- 
talogazione della  Biblioteca  dobbiamo  asserire  che  nulla  fecero,  sino 
a quando  il  Bibliotecario  Baruffaldi  jun.  capì  di  aver  trovato  un 
tesoro  nell’Ab.  Prospero  Cavalieri  e nel  1802  affidò  a lui,  allora 
Vice-bibliotecario,  la  compilazione  del  Catalogo  alfabetico  gene- 
rale che  il  Cavalieri  compì  in  11  anni,  ricevendone  le  meritatissimc 
lodi  alle  quali  accennai  e il  dono  dal  Magistrato  Comunale  di  uno 
tabacchiera  d'oro. 

Nè  ristette  dal  lavoro  il  valente  sacerdote  e negli  anni  da  poi 
furono  da  lui  redatti  in  tre  volumi,  pari  agli  altri  per  formato,  ma 
non  più  della  bella  scrittura  del  Guitti,  il  Catalogo  delle  Operette 
Miscellanee , delle  Udizioni  del  Secolo  XV  e dei  Codici  ma- 
noscritti. 

E'  facile  intuire  come  questi  due  ultimi  Indici  non  rispondano 
più  affatto  alle  odierne  esigenze  della  bibliografia:  stanno  non  di 
meno  a confermare  la  dottrina  e l’operosità  del  Nostro;  il  quale 
intraprese  anche  Vindice  degli  scrittori  Ferraresi. 

L'anno  1826  l’Ab.  Cavalieri  cessava  dall’Ufficio  di  Bibliotecario 
e gli  succedevano  in  ordine  di  tempo  il  Conte  Ab.  Don  Vincenzo 
Cicognara  (1826-1833)  e Don  Pietro  Capraia  (1833-43)  e questa 
pare  stagione  di  grande  ignavia  prr  la  Biblioteca;  infatti  del  loro 
soggiorno  qui  non  restò  traccia  veruna,  ma  ebbero  essi  la  buona 
ventura  di  trovare  Vice-bibliotecario,  già  dal  1824,  chi  avrebbe  la- 
sciato il  proprio  nome  onorevolmente  congiunto  agli  studi  ferraresi 
di  archeo’ogia,  di  bibliografi  1 e di  storia,  il  Can.  G.  Antonelli. 

Per  l’istituto,  al  quale  poi  fu  preposto  dal  1845  1862,  l'An 

tonelli  seguitò,  evidentemente  sotto  la  guida  dell'Ab.  Cavalieri, 
Vindice  degli  Autori  Ferraresi  in  tre  Voi.  che  da  lettera  del 
Bibliotecario  Caprara  all’Autorità  Municipale  'Arch.  Com.  di  Dep.) 
era  compiuto  nel  Maggio  del  1834.  Pubblicò  quindi  nel  1830  un 
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accurato  lavoro  sulle  edizioni  ferraresi  del  Sec.  XV  e un  Saggio 
di  Bibliografìa  Storica  Ferrarese  in  appendice  al  II.0  Voi. 
della  seconda  edizione  del  Frizzi:  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara 
(1847  48  ; a parecchie  memorie  di  indole  storica  locale  dettero 
occasione  taluni  matrimoni  della  nobiltà,  e non  pochi  lavori  anche 
di  bibliografia,  rimasti  incompiuti,  imprese  1'  erudito  Canonico  i 
quali  pervennero  alla  Biblioteca  Pubblica  tra  i Manoscritti  delle 
raccolte  che  il  Municipio  acquistò  dagli  eredi  dopo  la  morte  di 
Lui.  Innanzi  la  fine  — avvenuta  nella  tarda  età  di  anni  81.  — Egli 
ebbe  la  compiacenza  di  veder  pubbl  eato  F Indice  dei  Manoscrit- 
ti della  Biblioteca  di  Ferrara , parte  I (Ferraresi). 

Questo  Indice,  per  la  verità,  non  sempre  esatto,  è anche  molto 
antiquato  pel  modo  di  descrizione  dei  codici,  il  cui  valore  troppo 
sovente  si  misura  con  criteri  soggettivi  ; non  può  dunque  nel  pro- 
gresso degli  studi,  tenersi  come  opera  di  peculiare  importanza;  tut- 
tavia serve  agli  studiosi  che  spesso  ricercano  esemplari  della  edizio- 
ne non  venale,  uscita  il  1 884  a spese  del  Municipio  ed  ormai 
interamente  esaurita. 

Quando  il  Con.  Antonelli,  c rcondato  dalla  universale  conside- 
razione dei  c ncittadini,  altamente  apprezzato  da  quanti  archeologi, 
storici  e letterati  it  liani  e stranieri  mantennero  con  lui  vivo  com- 
mercio epistolare,  si  ritirò,  per  compiuto  trentennio,  ad  onorevele 
riposo,  venne  alla  Biblioteca  dalla  Direzione  dell’Archivio  Ccmu- 
na'e,  l’anno  1862,  il  Cav.  Luigi  Napoleone  Cittadella. 

Questi  fu  uomo  operosissimo  e già  innanzi  la  sua  nomina  a 
Bibliotecario,  ro  ristando  per  tutti  gli  Archivi  della  Città  pubblici 
e privati,  aveva  trovato  mezzo  a correre  per  ogni  senso,  con  Me- 
morie lunghe  e brevi,  con  Note,  con  Articoli  sui  giornali,  tutti  i 
campi  della  storia,  del  Parte,  della  archeologia  locale.  Altrettanti 
abbondanza  di  pubblicazioni,  cui  la  fretta  fu  talvolta  di  nocumento, 
durò  pel  Cittadella  sino  quasi  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita;  per 
la  Biblioteca  egli  incominciò,  appena  entratovi,  un’opera  che  non 
potè  condurre  a termine,  forse  perchè  non  gli  si  offersero  i mezzi 
necessari  alFintento,  senza  escludere  con  ciò  la  fallacia  delle  basi  su 
le  quali  egli  voleva  erigere  un  Catalogo  Sistematico. 

Abbiamo  memoria,  da  lettere  conservate  nel  nostro  Archivio 
di  Deposito,  che  il  Cittad  Ila  dal  suo  primo  ingresso  in  Biblioteca 
si  propose  la  compilazi  ne  di  tale  Catalogo.  Nel  1865,  otte- 
nute lire  50  mensili  per  un  amanuense  da  tenersi  in  Biblioteca 
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sino  a lavoro  compiuto,  il  Cittadella  va  a Bologna  per  concertarsi 
intorno  il  Catalogo  progettato  col  Cav.  Luigi  Frati  Direttore  di 
quella  Comunale.  Che  cosa  i due  colleghi  si  dicessero  non  risulta 
da  verun  documento,  ma  è certo  che  il  Cav.  Frati,  ordinatore 
sommo  della  sua  grande  Biblioteca,  non  consigliò  al  Cittadella  un 
Catalogo  Sistematico,  egli  che,  precorrendo  i tempi,  attendeva  alla 
compilazione,  oltre  che  del  Catalogo  Alfabetico  generale,  di  due 
altri  grandi  cataloghi  Geografico  e Biografico.  Sta  di  fatto  che  nel- 
la Biblioteca  dell’Archiginnasio  un  catalogo  s:stematico  non  esiste 
ancora  e non  esisterà  credo  mai  perchè  il  mio  chiaro  e giuvine 
collega  Prof.  Albano  Sorbelli,  allacciandosi  per  la  maniera  all’ope- 
ra del  Frati,  ha  intrapreso,  pel  materiale  entrato  dopo  la  sua  no- 
mina, un  Catalogo  per  soggetti. 

Comunque  sài  pare  che  il  Cittadella  non  desistesse  dal  suo 
proposito  e seguitò  a far  compilare  le  schede  o meglio,  per  essere 
esatti,  a far  copiare  il  Catalogo  alfabetico  generale  su  tante 
schede  mobili  nelle  quali  passarono  naturalmente  tutti  gli  errori  e 
le  sviste  delle  registrazioni  sui  volumi  cuciti,  ed  altri  sbagli  si  ag 
giunsero  derivati  dalle  segnature  di  collocazione  per  avventura  false 
e non  mai  dal  copista  verificate. 

Alla  morte  del  Cittadella  (18  Die.  1877)  molti  pacchi  di  tali 
schede  si  erano  venuti  ammassando  e,  succeduto  alla  Direzione 
della  Biblioteca  dall’  Ufficio  di  Segretario  Comunale,  il  Dott.  Aldo 
Gennari,  questi  intese  a che  l’opera  venisse  proseguita  e chiese  però 
(Apr.  1878)  l'aiuto  di  almeno  due  persone.  A far  breve,  il  lavoro 
di  copiatura,  sempre  col  metodo  onde  si  era  iniziato,  seguitò,  sino 
al  1880  quando  il  Gennari  partecipava  alla  Giunta  Municipale 
(Arch.  Com.  di  Dep.)  che  il  lavoro  era  compiuto  e chiedeva  una 
Commissione  di  competenti  per  le  divisioni  e le  suddivisio- 
ni delle  schede.  Intanto  si  preparava  un  grande  tavolone  rettan- 
golare sul  quale  veniva  appoggila  una  specie  di  rastrelliera  con 
molti  traversi  mobili  chiamati  a dividere  e suddividere  le  schede. 
Ma  la  cosa  restò  a questo  punto  in  che  la  trovai  allorché,  trascorsi 
pel  Gennari  i 30  anni  di  servizio  come  impiegato  comunale,  egli 
spontaneamente  si  ritirava,  dopo  aver  consacrato  buona  parte  della 
sua  attività  alle  solenni  feste  pel  V.  Centenario  Ariosteo,  e molto 
tenace  ardore  alla  cmsi  Iella  Università  cittadina.  Nè  scorderemo 
come  egli  si  adoperasse  con  lunghe  fatiche  ad  ottenere  nuovi  locali 
alla  Biblioteca,  resi  assolutamente  necessari  dal  cospicuo  lascito 
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dell’esimio  concittadino  Pro.  Luigi  Bosi.  Per  più  anni  i 1598  volu- 
mi e i 300  opuscoli  di  un  tale  legato,  restarono  allineati  sul  pavi- 
mento della  Sala  AriOÉto ; il  Gennari  dimostrava,  proponeva,  chie- 
deva, ma  i consiglieri  del  Comune  congiungendo,  non  si  sa  come 
nè  perchè,  le  sorti  della  Biblioteca  con  quelle,  allora  minacciate, 
della  Libera  Università,  non  si  piegavano  ad  allentare  i cordoni 
della  bc rsa  municipale  per  trasferire  al  pianterreno  del  Palazzo  il 
Museo  Anatomico,  che  occupava  le  due  Sale  segnate  nella  pianta 
X e XVI. 

Alla  fine,  dopo  più  voti  della  Commissione  di  Vigilanza  sulla 
Libreria,  la  autorizzazione  del  Consiglio  fu  data  nella  seduta  del 
21  Marzo  1885  e le  due  stanze  rimasero  acquisite  alla  Biblioteca. 
Fu  allora  che  si  costrussero  tre  corpi  di  vetrine  nel  mezzo  di  tali 
stanze  per  collocarvi  tutti  quei  corali  cho  non  avevano  trovato  po- 
sto nelle  bacheche  della  Sala  IX  e venne  aperto  un  egresso  dalla  Bi- 
blioteca (Sala  XVII)  molto  decoroso,  opportuno  ove  si  tratti  di  vi- 
sitatori ragguardevoli  o di  solenni  aperture  dello  stabilimento,  uti- 
lissimo — quod  Deus  avertati  — se  la  Libreria  corresse  pericolo 
di  incendio. 

Tali  ed  altri  lavori  di  decenza  e di  abbellimento  curò  il  Gen- 
nari, i quali  se  non  tutti  pienamente  riusciti,  fanno  fede  certa  del- 
l’amore da  lui  dato  all’istituto  cittadino  cui  egli  diresse  per  oltre 
14  anni  (1877-1892). 

Ad  un  altro  fatto  di  non  lieve  importanza  per  l’andamento 
della  Biblioteca  dobbiamo  rifarci,  accaduto  durante  la  direzione  del 
Cittadella:  il  Mutamento  della  Sala  di  Lettura.  A tale  ufficio 
venne  in  origine  designata  la  Sala  Ariosto  (Vili)  benissimo  illu- 
minata da  otto  finestre  tra  di  levante  e di  ponente;  ma  da  questa 
Sala  interna  lo  scarso  personale  non  poteva  esercitare  veruna  sor- 
veglianza verso  chi  entrava  e passava  per  le  sale  II  e III,  chè  anzi 
— specie  nelP  inverno  — neppure  udiva  il  campanello  a molla 
collocato,  come  si  disse,  nel  primo  ingresso.  Nota  il  Cittadella,  in 
una  sua  del  6 Marzo  1872  al  Municipio,  {Ardi.  Com.  di  Dep.) 
come  taluni  lettori  si  studiassero  di  evitare  che  il  campanello  av- 
vertisse la  loro  entrata,  come  non  di  rado  si  fossero  rinvenuti  moz- 
ziconi di  sigaro  gettati  presso  gli  scaffali  e persino  traccie di  be- 

stialità umana.  Per  questi  motivi  divenne  Sala  di  Lettura  quella 
che  lo  è tuttora,  capace  di  molti  lettori;  ma  nell’inverno,  quando 
non  splende  il  sereno,  assolutamente  priva  di  luce,  perchè  le  quat- 


tro  finestre,  due  a mezzodì  e due  a tramontana,  sono  collocate  fuo- 
ri di  proporzione  ed  incassate  entro  la  profondità  delle  spallature 
in  cui  seguitano  le  librerie. 

Resta  a dirsi  del  personale,  così  degli  impiegati  come  degli  in 
servienti,  quel  tanto  che  possiamo  desumere  dalle  memorie  rima 
ste,  perchè  in  verità,  specie  per  gli  inservienti,  crediamo  che  non 
tutto  possa  venire  documentato. 

Rileviamo  tuttavia  da  un  foglio  volante  : Direzioni  per  la 
Biblioteca  (29  Apr.  1805)  che  in  quest'epoca  non  erano  nel  com- 
plesso meno  di  5 le  persone  addette  alla  Biblioteca  : il  Bibliotecaro, 
due  assistenti  e due  inservienti.  In  fatto  l’ar.  6 di  quelle  Direzioni 
dice  così:  « Vi  è sempre  uno  degli  assistenti  incaricato  di  atten- 
dere al  catalogo  ed  un  altro  alla  disciplina  della  lettura.  Questi  fa 
che  gli  inservienti  (dunque,  almeno  due)  siano  attenti  e solleciti 
a prestarsi  alle  domande  ».  Pochi  anni  dopo,  dalle  iSotizie  delta 
Pubblica  Biblioteca,  che  l’Ab.  Prospero  Cavalieri  pubblicò  nel 
1818,  noi  intravediamo  che  le  sorti  del P Istituto  volgevano  meno 
liete.  « Da  quell'epoca  in  poi  — • lo  scrittore  si  riferisce  al  1801 
— a motivo  delle  critiche  circostanze  de"  tempi  non  fece  la  pub- 
blica Biblioteca  ulteriori  acquisti,  bensì  cercossi  di  dar  ordine  alle 
diverse  classi  de’  suoi  libri  c di  formare  una  volta  il  tanto  deside- 
rato Catalogo  ».  Che  se  queste  parole  ci  richiamano  all’avvenimen- 
to più  solenne  per  questo  Istituto,  ci  lasciano  anche  intendere  come 
incominciasse  per  la  Biblioteca  quel  disagio  economico  per  cui  il 
Bibliotecario  Co.  Ab.  Vincenzo  Cicognara  chiana  iva  « colpevole 
della  più  vergognosa  ingratitudine  ed  ignoranza  chiunque,  princi- 
cipalnaente  se  concittadino,  neghi  alla  biblioteca  un  riguardo  di  pre- 
ferenza » ; quel  disagio  economico  che  induceva  il  Valéry  a lamen- 
tarsi così:  « La  Biblioteca  di  Ferrara  è quasi  arenata  e la  somma 
annuale  di  scudi  200  pari  a 1076  fr.  è insufificentc  per  tenerla  in 
corrente  » . 

Questo  stato  di  cose  dovette  influire  anche  sulle  condizioni 
del  personale,  nè  sappiamo  quanti  lo  componessero  dal  Regola- 
men’o  pubblicato  nel  1847.  ^a  soddisfazione  che  il  primo  Ma- 
gistrato e gli  Anziani  del  Comune  esprimono,  nella  lettera  di  Pre- 
fazione al  Regolamento,  per  aver  ottenuto  dal  Supremo  Di- 
castero della  Dominante  d’essere  ammessi  tra  gli  Amministratori 
dello  Stabilimento,  ci  lascia  supporre  che  essi  intendessero  a mi- 
gliorarne le  sorti.  Comunque  sia,  ci  fa  presente  il  Cittadella,  nella 
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sua  Relazione  del  1868,  che  sino  al  1866  l’assegno  fatto  alla  Bi- 
blioteca dal  Comune  fu  di  L.  1702,40,  aumentate!  in  quell'anno  a 
L.  2000,  e rispetto  al  personale  noi  lo  troviamo,  in  un  regolamento 
nel  1862,  composto  cosi  : 

Bibliotecario,  Vice-bibliotecario,  Due  Custodi,  1°  e II0,  un  fac- 
chino. Con  questo  personale,  appunto  nel  1862,  assunse  la  Direzio- 
ne deir  Istituto  il  Cittadella,  essendo  Vice-bibliotecario  dal  1843  Don 
Gaetano  Ortolanini.  Ma  alla  morte  di  quest'ultimo,  Canno  1872,  grandi 
mutamenti  avvengono;  si  sopprime  il  posto  di  Vice-bibliotecario  e 
restano  per  aiuto  al  Bibliotecario  i soli  due  custodi  o distributori, 
mentre  in  un’epoca  che  noi  riesco  a precisare  con  esattezza  assolu- 
ta, ma  che  fu  di  più  anni  anteriore  al  1877,  il  facchino  o inser- 
viente — oh,  meravigliosa  barbane  ! — venne  diviso  a mezzo  con 
V Univa  sita. 

Questo  il  personale  che  vi  trovò  il  Dott,  Gennari,  e che  io 
vi  trovai  nel  luglio  del  1892,  col  quale  anno  intendo  di  chiudere 
la  porta  del  passato  e aprire  quella  del  presente. 


IL  PRESENTE 


Entrare  nel  presente  significa,  in  questo  caso,  discorrere  di  me. 
Non  è simpatico.  Anche  Massimo  d’Azeglio  — che  era  lui  ! — 
senti  di  dover  premettere  ai  Miei  Ricordi , una  serie  di  giustifica- 
zioni per  l’ io.  Ma  come  uscirne,  dovendo  esporre  quello  che  ac- 
cadde e si  operò  nella  Biblioteca  sotto  la  mia  direzione?  Faccia 
moci  dunque  coraggio  io  e gli  scarsi  lettori  ; i quali  mi  concedano 
di  prendere  la  rincorsa  un  po’  di  lontano,  dagli  anni  che  passai  in 
Bologna,  rifattomi  studente  di  Belle  Lettere  in  quella  Università. 

Per  la  benevolenza  del  Cav.  Luigi  Frati,  il  sommo  ordinatore 
di  quella  Comunale  ch’io  dissi,  per  l’amicizia  saldissima  con  i figli 
di  lui  Lodovico  e Carlo,  per  la  vita  costantemente  comune  con 
quest’ultimo,  il  quale  seguiva  pur  egli  gli  studi  filologici,  io  tra- 
scorsi tre  anni  interi  nei  locali  di  Direzione  dell’ insigne  Istituto,  in 
comunanza  di  studi  e ili  intendimenti  con  quella  egregia  famiglia 
di  bibliotecari.  Di  fatto  il  Dott.  Lodovico  era  già  entrato  nel  per- 
sonale delia  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  e Carlo,  poco 
dopo  la  laurea,  passava,  dalla  direzione  della  Estense  di  Modena 
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alla  Nazionale  di  Torino,  donde  il  mio  dotto  amico  fu  trasferito 
recentemente  alla  magnifica  Biblioteca  di  S.  Marco. 

In  quegli  anni  dunque,  ormai  lontani,  in  quelle  giornate  di 
preparazione  al  commento  di  Orazio,  di  Tucidide  o di  Dante  ; per 
le  ricerche  necessarie  a svolgere  temi  letterari,  per  curiosità  di  ca- 
pire e di  sapere,  noi  percorrevamo  insieme  le  sale  della  Biblioteca 
consultando,  cercando,  rovistando  ; 1 mio  giovane  amico,  che  tra 
quei  libri  aveva  cresciuta  la  fanciullezza,  mera  di  guida  pronta  e 
sicura.  Talché,  volle  una  mia  buona  stella  che,  preparandomi  alla 
laurea,  potessi  addestrarmi  a conoscere  l’organismo  di  una  grande 
Biblioteca  sapientemente  ordinata  e nascesse  spontanea  nel  mio 
animo  l’ambizione  di  eguagliare  alla  Biblioteca  dell’Archiginnasio 
Bolognese  la  Comunale  di  Ferrara,  cui  aspiravo  nel  segreto  del 
mio  pensiero.  Vedevo  bene  che  i locali  dei  due  istituti  erano  smi- 
suratamente diversi  ; capivo,  che  la  peculiare  pianta  dell’antico  stu- 
dio bolognese  aveva  forse  contribuito  nell’ indurre  il  Cav.  Luigi 
Frati  ad  una  rig  rosa  divisione  per  materie  nelle  singole  sale  ; in- 
tendevo che  questo  concetto  non  aveva  risparmiato  taluni  inconve- 
nienti e per  primo  la  difficoltà  del  dover  collocare  i libri  in  dop- 
pia e tripla  fila  ; ma  volontieri  riconoscevo  come,  ammesso  un  tale 
sistema  di  collocazione  libraria,  lo  si  e-ra  seguito  e svolto  in  modo 
mirabile. 

Anche  gli  studi  su  i più  recenti  metodi  di  schedatura  mi  la- 
sciavano preferire  alle  schede  sciolte  e racchiuse  in  cassette, 
da  non  potersi  senza  gravissimo  pericolo  di  spostamento  o disordi- 
ne, consegnare  per  le  consultazioni  ai  lettori,  le  schede  mobili 
bensì  ma  raggruppate  con  un  qualche  mezzo  meccanico;  tuttavia 
ammiravo  la  grande  opera  dei  cataloghi  così  tenacemente  condotta 
nel  continuo  e rapido  c copioso  accrescersi  della  suppellettile  libraria, 
nei  quali  figuravano  anche  le  voci  tratte  dagli  inserti  dei  numero- 
sissimi periodici  e delle  opere  con  carattere  di  miscellanee.  E ai 
cataloghi,  alfabetico  generale,  biografico,  geografico,  a quello  de- 
scrittivo per  le  Edizioni  quattrocentine,  all’altro  dei  manoscritti  — 
che  il  Cav.  Frati  avrebbe  desiderato  di  rifare  — al  materiale,  rac- 
colto dal  Catalogo  Generale  onde  furono  pubblicati,  sempre  dal 
Frati,  (1888-89)  ' due  volumi  di  Bibliografia  Bolognese,  corrispon- 
deva F Inventario  della  Biblioteca  interamente  compilalo  per  la  sup- 
pellettile antica,  tenuto  in  corrente  per  le  opere  di  nuovo  ingresso. 
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Insomma,  allorché  tornai  in  patria  ed  ebbi  l’onore  della  no 
mina  a membro  della  Commissione  di  Vigilanza  sulla  Biblioteca, 
presi  a studiare  con  ringagliardita  passione  per  quali  vie  si  potesse 
pervenire  al  miglioramento  di  questo  nostro  Istituto  di  coltura. 
Così  non  ignaro  delle  particolari  sue  condizioni,  con  animosi  pro- 
positi, vinto  per  mia  ventura  il  pubblico  concorso,  assunsi  V Ufficio 
nel  Luglio  del  1892. 


LAVORI  DI  ORDINAMENTO 


Mi  parve  di  dover  procedere  dal  più  urgente  al  meno.  Intra- 
presi subito  dei  lavori  di  ordinamento  materiale  nella  suppel lettile 
libraria. 

Ottime  cose  dicono  i trattati  di  biblioteconomia  antichi  e re- 
centi, ma  nel  favor  re  la  collocazione  sistematica  delle  opere  negli 
scaffali  o quella  per  altezza  dei  volumi  pongono  implicite  quattro 
condizioni  e se  non  tutte,  tre  almeno  o due  o una  : che  la  Biblio- 
teca si  instituisca  allora,  che  il  locale  assegnatole  risponda  perfetta- 
mente allo  scopo,  che  si  possa  spen  lere  senza  contare,  e che  vi  sia 
personale  abbondante. 

Per  contrario  la  verità  è questa,  che  chi  entra  a dirigere  una 
Libreria,  vi  trova,  buono  o cattivo,  un  qualche  ordinamento,  che  il 
locale  è poco  o punto  adattato  e defìcente,  che  denari  ce  ne  sono 
pochini,  che  il  personale  è scarsssimo  — Come  dunque  conciliare 
le  teorie  con  la  pratica  ? 

Al  pari  di  tutte  le  biblioteche  antiche  anche  la  nostra  fu  pian- 
tata con  particolare  collocazione  sistematica,  ma  in  progresso  di 
tempo  e per  la  deficenza  dei  locali  e per  altre  ragioni  molte- 
plici, quel  primo  ordinamento  fu  abbandonato.  Però  numerosi  cor- 
pi di  opere  Filosofiche  e di  Teologia,  di  Giurisprudenza,  di  Storia, 
di  Scienze,  di  Lettere,  d’Arti,  trovai  d stribuiti  in  due,  tre  e quattro 
sale  della  Biblioteca. 

Era  questa  pure  una  parvenza  di  collocazione  sistematica  ? do- 
ve il  locale,  i denari,  il  personale  per  ritentarla  ? 

Non  si  poteva  pensare  ad  una  simile  titanica  impresa;  conve- 
niva soltanto  provvedere  pel  meglio  a togliere  dalla  biblioteca  quel 
certo  aspetto  di  magazzeno,  provenutole  per  massima  parte  dalle 
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condizioni  in  che  si  era  venuta  accrescendo,  voglio  dire  gli  espe- 
dienti momentanei  di  stanze  aggiunte  e di  spostamenti  di  libri  a 
mano  a mano  che  questi  aumentavano. 

Molti  a rifascio,  in  gran  parte  pervenuti  dal  lascito  Aniu,  dor- 
mivano da  anni  sotto  il  lento  velo  della  polvere  nel  Camerino  del 
Bibliotecario;  numerose  c pere  pervenute  alla  Biblioteca  dalF  Arci- 
spedale di  S.  Anna,  dagli  avanzi  delle  librer'e  dei  Cappuccini 
e del  Collegio  dei  Gesuiti  giacevano  accatastate  in  molti  palchetti 
della  stanza  Catalogo  (VI.)  o nei  Mobili  centrali  della  Sala  Monti  (IX). 

Nella  stanza  dei  Ferraresi  non  c’  era  più  un  posto  da  collo- 
carvi un  opuscolo,  perchè  tutto  avevano  occupato  le  Collezioni 
Antonelli  dei  Manoscritti  e delle  stampe,  recente  compera  del  Co- 
mune. 

Si  cominciò  pertanto  dal  trasportare  nella  saletta  dei  Mano- 
scritti, loro  sede  naturale,  i 900  e più  numeri  di  questa  parte  della 
Collezione  ; e come  in  quei  primi  mesi,  col  buono  e volonteroso 
Emanuele  Da  via  — che  era  da  tempo  applicato  alla  Biblioteca  — 
come  lavorammo  di  gambe  e di  brace  aedi  schiena  ! 

Non  potevamo  contare  sull’aiuto  del  più  anziano  tra  gli  im- 
piegati, Giovanni  Bel lingeri,  che  aveva  dichiarato  di  non  voler 
accettare  il  nuovo  Statuto  e il  regolamento  sulla  Biblioteca  appro- 
vati dal  Consiglio  e dalla  Giunta  Comunale  nel  1891.  Egli  era  sul 
punto  di  ritirarsi  a comoda  vita  privata  e di  conseguenza  guardava 
con  disinteresse  a quelle  che  erano  le  sorti  future  della  libreria  cui 
stava  per  divenire  estraneo. 

Comunque,  noi  due  tanto  ci  adoperammo  che  un  poco  di  po- 
sto qua  e là  si  fece. 

Quante  fatiche  non  durò  il  Davia  per  assestare  alla  meglio  il 
copioso  materiale  di  Statistica  ! Que’  sapientissimi  volumi,  cosi 
differenti  nel  formato  e così  simili  per  la  materia,  sarebbero  un 
argomento  foimidabile  in  una  discussione  sul  conciliare  la  collo- 
cazione sistematica  con  l’altezza  dei  libri. 

Con  questi  ed  altri  lavori  riuscimmo  ad  assestare  alla  meno 
peggio  molti  periodici,  cercando  di  tenere  separate,  per  quanto  le 
esigenze  del  locale  consentirono,  le  pubblicazioni  per  le  quali  erasi 
interrotta  la  stampa  0 la  associazione,  dalle  altre  in  corso  c che 
la  Biblioteca  riceveva  regolarmente. 

Provenne  da  tale  verifica  che  la  Commissione  di  Vigilanza 
delibe:asse  il  completamento  o la  prosecuzione  di  varie  pubblica. 
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zioni  perchè  la  Biblioteca,  oltre  ad  ess' re  indecorosamente  privata 
di  periodici  importantissimi,  non  subisse  anche  perdite  di  valore, 
conservando  pubblicazioni  le  quali,  se  interrotte,  costano  poco  più 
che  il  peso  della  carta. 

Frattanto  nel  Giugno  1894,  in  conformità  dell’istanza  da  lui 
inoltrata,  usciva  d’ufficio  il  Sig.  Giovanni  Bellingeri  ed  entrava  a 
sostituirlo  il  Sig.  Alessandro  Lombardi,  nominato  poi  impiegato 
stabile  dal  Consiglio  Comunale  nell’Aprile  del  1898. 

Egli  recava  buon  contributo  di  studi  regolari  e i titoli  pre- 
scritti dalP  ultimo  Regolamento  ed  inoltre  l’energia  della  gioventù. 
Onde,  non  solo  per  dare  qualche  consolazione  a questo  convinci- 
mento, che  sarebbe  una  Biblioteca  ideale  quella  ove  la  collocazione 
delle  opere  negli  scaffali  rispondesse  esattamente  alla  distribuzione 
delle  schede  nel  catalogo  siatematico,  ma  anche  per  rendere  più 
agevole  il  servizio  della  Sala  di  Lettura  — che  già  accennava  a 
maggiori  esigenze  — disposi  perchè  si  formassero  in  una  parete 
della  Stanza  Ferraresi  (III)  sei  librerie  sistematiche  per  le  Classi 
seguenti. 

1.  Giurisprudenza  e Scienze  Politico-sociali 

ti.  Scienze  fisiche  e naturali 

3.  Scienze  Mediche 

4.  Scienze  Matematiche 

5.  Filologia,  Letteratura,  Linguistica 

6.  Storia,  Archeologia,  Geografia 

Concorsero  a comporre  queste  librerie  per  una  parte  le  opere 
più  in  uso,  per  l’altra  gli  acquisti  più  recenti  nelle  singole  classi 
e non  mancò  la  prontezza  della  distribuzione  agli  studiosi,  che  m 
ero  ripromessa,  e la  conoscenza  in  loro  delle  opere  distribuite  nelle 
singole  classi  mediante  tre  volumetti  di  cataloghi  espressamente 
compilati,  su  schede  mobili. 

Questa  attività  riordinatrice,  se  dava  un  aspetto  conveniente  e 
pratico  alla  Biblioteca,  metteva  pure  in  evidenza  sempre  maggiore 
la  necessità  di  accrescere  il  locale.  Divennero  però  allora  più  fre- 
quenti le  Relazioni  alla  Commissione  di  Vigilanza,  le  istanze  e le 
preghiere  all’Autorità  Municipale,  che  le  une  e le  altre  accolse 
benevolmente,  sino  dove  potè.  Tanto  è vero  che  un'opera  fu  com- 
piuta nel  1896  la  quale  parve  di  abbattimento  c rialzò  invece  da 
lunga  oppressione  una  parte  della  Bib  ioteca  : alludo  alla  demoli 
zione  del  vecchio  Osservatorio  meteorologico.  Quella  pesante  torre 
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eretta  su  dei  muri,  non  costrutti  per  sostenerla,  incombeva  su  buo- 
na parte  della  Libreria  e aveva  determinato,  in  addietro,  quel  mo- 
vimento delle  muraglie  nè  pure  interamente  fermato  dalla  scarpata 
esegu  ta  tra  l’Agosto  c il  Settembre  1892.  Non  basta,  le  montuosi- 
tà e gli  avvallamenti  del  tetto  che  aveva  dovuto  acconciarsi  a subi 
re  la  inaspettata  elevazione,  impedivano  il  libero  scolo  delle  acque, 
non  solo  in  tempo  di  nevi  ma  di  grandi  piogge,  così  che  le  filtra- 
zioni continue  danneggiavano  i soffitti,  gli  scaffali  e i libri. 

Insomma,  per  dir  presto,  il  sopra  corpo  di  fabbricato  venne 
buttato  giù  ponendosi  così  un  riparo  durevole  ai  danni  accennati, 
mentre  si  trovava  modo  a costruire  una  latrina  (IV)  e conseguente- 
mente a sopprimere  un  secchiaio  — nascosto  in  un  cantonale  delle 
saletta  Catalogo  — • ove  da  oltre  un  secolo  — oh,  profumo!  oh, 
decoro  ! — crasi  scolala  ogni  sorta  di  acque . 

Ma,  per  rispetto  al  locale,  sempre  crescendo  la  necessità  dello 
spazio,  altri  progetti,  a poco  a poco  maturati,  trionfarono  per  lo 
zelo  cortese  della  Commissione  di  Vigilanza  nel  confortare  di  sua 
autorità  le  mie  proposte,  e principalmente  per  1’  ardore  di  con- 
vincimento con  che  le  propugnarono  e sostennero  Eugenio  Ri- 
ghini  e Pietro  Niccolini,  Sindaci  allora.  Nella  primavera  del  1898 
— ricorrendo  il  IV0  Centenario  dalla  morte  di  Girolamo  Savona- 
rola — Ferrara  con  largo  concorso  di  eruditi  e letterati  inaugurava 
solennemente  il  Museo  di  Schifanoia.  Vi  si  trasportava  dalla  Bi- 
blioteca, con  la  ricca  collezione  dei  nostri  corali  per  bellezza  in- 
superati — venga,  chi  non  crede,  a vedere!  — il  Medagliere  Esten- 
se ; quelTantico  sogg:orno  dei  fasti  Marchionali  e Ducali,  racco- 
glieva così  alcune  memorie  nobilissime  della  loro  magnificenza  ; di 
Schifanoia,  che  i poeti  dell’umanesimo  come  i poeti  della  nuova 
Italia  cantarono,  riecheggiava  il  grido  ovunque. 

Nè  fu  questa  soltanto  vittoria  dell’arte;  anche  la  scienza  ne 
profittò  largamente.  In  fatto  dalla  istituzione  del  Museo  ebbero 
origine  nuove  scuole  di  anatomia  c patologia  e nacque  allora  l’idea 
di  trasferire  nella  sede  degli  studi  universitari  il  gabinetto  di  chi- 
mica, dal  quale  sorgerebbe  quindi  e sempre  negli  orti  del  palazzo, 
la  Scuola  di  Zuccherificio.  Che  se  la  Biblioteca  acquistava  intanto 
due  nuove  stanze  (XI  e XII  bene  appariva  un  tal  vant  ggio  sce- 
vro da  qualsiasi  egoismi,  da  che  essa,  in  favore  dell’  idea  e per 
impellenti  necessità  di  spazio,  fece  sacrificio  dei  corali  superbi. 


— 19  — 


Per  lo  spazio  guadagnò  così  la  Libreria  oltre  le  due  stanze  in 
discorso,  anche  la  riduzione  in  banconi  per  libri  dei  due  grandi 
mobili  centrali  della  Sala  Monti  (IX),  già  in  ferma  di  bacheca, 
ove  stavano  esposti  io  dei  corali  in  folio  più  che  atlantico.  Nei  pal- 
chetti di  questi  banconi,  lunghi  ciascuno  9 metri,  si  dispose  allora 
razionalmente  la  maggior  parte  dei  periodici  in  corso  di  associazio 
ne,  mentre  i piani  superiori,  divisi  pel  senso  longitudinale  e trasver- 
sale da  appositi  sostegni,  furono  pronti  a contenere  300  e più  car- 
telle di  Miscellanee. 

Tolti  gli  altri  corali  dalle  bacheche  della  Saia  Manoscritti 
(X)  e della  Sala  Tasso  (XVI)  venne  'meramente  rifatta  c riordi- 
nata la  Esposizione  delle  rarità. 

Nella  Sala  Manoscritti  occupano  due  vetrine  i Codici  mem- 
branacei miniati  ; le  altre  due  contengono  un  saggio  di  Autogra  fi 
Estensi  e una  raccolta  di  Cimeli  vari.  Nella  sala  Tasso,  a destra 
del  busto  tre  vetrine  contengono:  Manoscritti  memorie  edizioni 
di  Ludovico  Ariosto,  a sinistra  altre  tre  raccolgono:  Manoscrit- 
ti memorie  edizioni  di  Torquato  Tasso  ; nella  parte  posterio- 
re dei  due  mobili  le  vetrine  recano  le  intestazioni  seguenti  : Incu- 
naboli ferraresi  — Collezione  Savonaroliana,  edizioni  ra- 
rissime — Musica  di  Maestri  Ferraresi  — Edizioni  del 
Sec.  XV,  Libri  d'ore  — Miscellanea  di  rarità.  Una  raccolta 
di  autografi,  per  la  massima  parte  ferraresi,  figura  in  quattro  quadri 
rettangolari  appesi  per  modo  al  reticolato  degli  scaffali,  che  coprono 
tutto  in  giro  le  pareti  della  sala,  da  non  impedirne  affatto  l’apertura. 

Quella  Primavera  del  1898,  fu  lieta  per  la  nostra  Biblioteca; 
essa  presentò  agli  illustri  convenuti  in  Ferrara,  le  cose  sue  più 
notevoli  ordinate  con  elegante  decoro  e vide  scomparire  tre  enormi 
mobili  i quali  ingombravano  tutto  il  centro  della  Sala  Ariosto, 
fabbricati  il  1891,  ricorrendo  il  V.°  Centenario  della  Libera  Univer. 
sita,  per  una  furiosa  esposizione  dei  cimeli  della  Biblioteca.  Ma  al- 
tro che  cimel  ! In  quei  gran  mobili,  ispirati  ai  baluardi  delle  an- 
tiche mura  Estensi,  ci  si  sarebbe  potuto  nasconder  dentro  la  Bi- 
blioteca ! 

Bistd,  non  vogliamo  saevire  in  morluos.  Ricordiamo  invece 
come  nella  prima  delle  stanze  allora  acquisite,  la  quale  nominam- 
mo dal  Frizzi,  si  facesse  subito  — dovendosi  i desideri  restringere 
sulla  misura  dei  bilanci  - — una  mezza  scaffalatura  di  metri  2,50 
d’altezza,  ove  collocammo  i nostri  1423  Incunaboli. 
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Molti  fu  necessario  ripararne  e le  rilegature  in  mezza  perga- 
mena e carta  radica,  coi  titoli  sul  dorso  scritti  a mano,  pure  es- 
sendo semplicissime,  rispondono  pienamente  all’epoca  dei  volumi  e 
servirono  ad  arrestare  il  lavorio  dei  tarli  che  nel  lungo  volgere  de 
gli  anni  e,  diciamolo,  nella  lunga  trascuratezza,  aveva  già  in  parte 
oltraggiata  questa  preziosissima  Collezione  della  nostra  Biblioteca. 
Tante  opere  di  importanza  singolare  o per  se  stesse  o per  la  loro 
rarità,  tanti  libri  fregiati  di  miniature  elegantissime,  tanti  volumi 
ai  quali  si  può  applicare  il  detto  di  Erasmo  : siaci  in  unguentis 
et  vinis  ita  in  libris  pretium  addit  antiquitas,  avrebbero  fi- 
nito irreparabilmente  malconci  se  in  tempo  non  giungeva  il  prov- 
vedimento salutare.  Le  iscrizioni  sui  dorsi,  che  recano  oltre  il  nome 
dell’  autore  e il  titolo  dell'  opera  anche  il  luogo  e V anno  della 
stampa,  vennero  eseguite  con  molta  cura  daU’amanuense-calligrafo 
Tommaso  Odorizzi.  Ragioni  di  spazio  e di  estetica  non  consiglia- 
rono di  ordinare  gli  Incunaboli  per  lingue  o per  anni  o per  luoghi 
di  stampa,  il  che  potrà  farsi  con  particolari  elenchi  aggiungendone 
altri  per  le  edizioni  mancanti  di  una  o più  indicazioni  bibliografiche, 
cerne  per  quelle  xilografiche  o miniate.  Frattanto,  affinchè  questa 
opera  di  ricollocazione  e riparazione  trovasse  compimento  in  un 
lavoro  bibliografico,  mentre  mutavo  a catalogo  tutte  le  segnature, 
studiai  gran  parte  delle  edizioni  più  preziose,  segnando  in  al- 
to della  prima  carta  gli  opportuni  richiami  alle  opere,  classiche  in 
materia,  dell’Audiffredi,  del  Panzer,  de  lo  Hain,  nonché  del  recen- 
te Copinger  e di  altri  descrittori  speciali.  Questo  lavoro  servirà  per 
l’esatto  riscontro  delle  Edizioni  del  Sec.  XV  conservate  in  Biblio- 
teca e faciliterà  moltissimo  la  compilazione  di  un  Catalogo  descrit- 
tivo degli  Incunaboli,  allora,  come  oggi,  soprafatta  da  più  incal- 
zimi bisogni. 

Passarono  parecchi  anni,  arrivammo  cioè  al  1904,  prima  che  la 
mezza  scaffalatura  di  questa  sala  fosse  completata  e vi  si  potesse- 
ro ordinare  nei  palchetti  superiori  alcuni  grandi  corpi  di  Colazioni, 
che  per  la  mancanza  di  spazio,  più  volte  lamentata,  giacevano  da 
molto  tempo  in  una  stanza  del  pianterreno  concessa  alla  Biblioteca 
dal  Rettore  dell’Università. 

Le  cose  discorse  non  furono  brevi  ; chi  legge,  se  non  fu  ucci- 
so dalla  noia,  può  credere  che  abbisognarono  degli  anni  a compier- 
le, pensando  come  in  una  Biblioteca,  per  ogni  più  lieve  spostamen- 
to di  libri,  si  rendano  indispensabili  infinite  cautele  e consultazioni 


21 


del  catalogo  e mutamenti  di  segnature,  ciò  tutto  che  vi  ruba  le 
ore,  i giorni,  le  settimane. 

Altri  e più  sostanziali  lavori  di  ordinamento  negli  scollali  si 
compirono,  ma  serbo  a trattarne  a suo  luogo,  discorrendo  dei  la- 
vori di  catalogazione.  Qui  mi  preme  riclramare  il  lettore  alla  pian- 
ta della  Biblioteca  perchè  egli  ricordi  come  dal  1884  al  1898  ven- 
rero  aggiunte  agli  antichi  locali  quattro  sole  stanze,  nè  troppo  va- 
ste, di  cui  due  sono  già  affatto  rigurgitanti  di  libri  e la  terza  molto 
innanzi  per  essere  del  tutto  piena. 


LAVORI  D’  AMMINISTRAZIONE 


Strettamente  connessi  ai  lavori  di  ordinamento  sono  i lavori  di 
amministrazione,  pei  quali  mi  parve  che  molto  fosse  da  rinnovare, 
molto  da  fare  ex  novo  su  la  norma  delle  Biblioteche  governative. 

Vennero  pertanto  istituiti  il  Registro  d’  ingresso,  dei  Libri 
Desiderali,  del  Prestito,  dei  Legatori,  gli  Sche doni  per  l’in- 
gresso dei  periodici  e de  le  Opere  in  corso  di  pubblicazione, 
i quadri  bimensili  per  gli  Acquisti  e pei  Doni , da  esporsi  nella 
Sala  di  Lettura,  insieme  con  l’ Elenco  generale  delle  pubblica- 
zioni periodiche  alle  quali  la  Biblioteca  risulti,  danno  in  anno, 
associata. 

Ad  alleggerire  il  Davia  da  una  parte  di  tali  mansioni,  venne 
il  Bombai  di  e il  disbrigo  del  lavoro  equamente  distribuito  proce- 
dette e procede  con  buona  regola,  sebbene  abbia  esso  pure  risen- 
tito del  movimento  intensivo  che  di  continuo  si  nota  in  tutti  i Di- 
casteri, le  Amministrazioni,  gli  Uffici,  in  tutte,  nessuna  esclusa,  le 
manifestazioni  della  vita. 

Pel  caso  presente  basterà  osservare  che  dal  14  luglio  1892  al 
31  luglio  1893  si  ebbero  88  domande  di  prestito  interno , salite 
nell’anno  1904  a 473.  In  media,  adesso,  poco  più  di  una  per  giorno  ; 
cosa  affatto  minima  se  V impiegato  addetto  al  prestito  — fu  sino 
ad  ora  il  Lombardi  — non  avesse  altro  cui  badare,  se  al  restante 
servizio  non  dovesse  aggiungere,  due  volte  l’anno,  il  riscontro  ge- 
nerale delle  opere  prestate  a domxilio  e la  compilazione  delle  let- 
tere di  ritiro,  le  quali  — ahimè  — bisogna  duplicare,  non  di  ra- 
do, e triplicare  c confortare  con  bigliettini  personali  di  preghiera 
e di  raccomandazione  ! 
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Questo  crescendo  del  prestito  a domicilio,  che  per  indirizzarsi 
agli  studiosi  veri  segna  uno  dei  modi  più  efficaci  nella  azione  civi- 
le della  Libreria,  non  rappresenta  che  un  piccolo  indice  a cui  dob- 
biamo misurare  e paragonare  tutte  le  altre  forme  onde  la  Bibliote- 
ca svolge  la  propria  attività. 

Della  corrispondenza  Varia , per  lìicerc/ie  c con  la  Ammini 
strazione  Comunale , mi  sono  sempre  occupato  da  solo.  Mi 
mancò  sin  dal  principio  un  Segretario,  non  pensai  dunque  a pro- 
seguire il  vecchio  e magro  Protocollo.  Il  mio  Protocollo  fu  com- 
posto cesi:  minutare  le  lettere  e le  cartoline,  di  proposta  o di 
risposta,  copiarle  da  me  stesso  e riporre  minute  e proposte  entro 
tanti  mezzi  fogli  sui  quali  scrivo  col  lapis  colorato  le  indicazioni 
di  persona  o d’  ufficio  o di  casa  libraria  a cui  la  lettera  è diretta. 
Queste  sopracarte  disposte  per  alfabeto  e dentro  cartelle  apposite 
s no  il  Protocollo  mei  generis  e,  serbandosi  facilmente  in  ciascu- 
na delle  voci  anche  un  ordine  cronologico,  qualsiasi  ricerca  si  fa 
presta  e sicura.  Le  mie  cartelle  di  cr  rrispondenza  non  sono  in  som- 
ma che  altrettanti  classeurs  molto  economici.  Oh  ! non  è la  sco- 
perta dell’America  ! lo  so;  mi  parve  soltanto  un  espediente  pratico 
e me  ne  contento.  Le  lettere  nel  primo  anno  sommarono  374,  fu- 
rono 66 i nel  1904;  numericamente  adunque  neppure  il  doppio.  Ma 
in  questo  proposito,  il  numero  non  ha  troppa  importanza  ; serve 
in  vece  considerare  la  natura  delle  lettere  molte  delle  quali  esigono 
indagini  lunghe  e accurate  e visione  di  documenti  e trascrizioni  o 
presso  gli  Archivi  Prov.  Notarile  o Comunale  di  Deposito,  o dei 
Residui,  o Vescovile  con  risultati  ahi  non  di  rado  tali  che  di  posi- 
tivo resta  soltanto  il  tempo  impiegato. 

Del  resto,  chi  voglia  ricordare  il  movimento  di  studi  fattosi 
intorno  alle  molteplici  vicende  della  storia  ferrarese,  durante  gli 
ultimi  dieci  anni,  con  libri  o con  articoli  di  Riviste  o giornali,  non 
meraviglierà  abbia  la  Biblioteca  cercato  di  corrispondere,  come 
per  lei  si  poteva,  alle  domande  più  disparate  ; in  ciò  pure  inanimi- 
ta da  un  senso  di  gratitudine  verso  forestieri  e stranieri  ai  quali 
parlano  nobilmente  allo  spirito  le  memorie  e le  glorie  di  nostra 
gente,  che  i più  dei  concittadini  o non  intendono  o non  curano. 

Per  associazione  di  idee,  la  corrispondenza  mi  richiama  al  ser- 
vizio del  Prestilo  esterno , al  quale  la  Biblioteca  venne  ammessa 
la  prima  volta  con  Decreto  Ministeriale  del  21  Gennaio  1897,  aven- 
do sempre  a corrispondente  precisa  e cortese  la  B . Biblioteca  Uni- 
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versitaria  di  Bologna.  E’  inutile  di  spendere  parole  intorno  ai  van 
taggi  recati  agli  studiosi  dallo  scambio  dei  materiali  scientifici,  co- 
me c superfluo  notare  che  da  simili  disposizioni  traggono  utilità 
segnatamente  le  Biblioteche  di  modesta  dotazione  alle  quali  viene, 
per  tale  via,  accresc'uta  con  hrghczza  li  suppellettile  libraria.  Ma 
anche  questo  nuovo  servizio,  che  è mia  cura  particolare,  sebbene 
mantenga  una  media  annuale  di  richieste  inferiore  a 40,  porta  seco 
il  proprio  cumuletto  di  brighe  per  le  registrazioni  e le  spedizioni 
e più  per  lo  scart ibella.re  necessario  a conoscere  in  quale  Bibliote- 
ca Governativa  si  trovino  l’opera  0 il  periolieo  domandato  dallo 
studioso. 

Il  materiale  bibliografico  al  caso,  non  è molto  abbondevole  in 
Italia!  Per  le  Pubblicazioni  Perlo  lidie  esise  un  Iwlice  edito 
dal  Mi  nistero  dell’ Istruzione  nel  1884;  conosco  e l’ebbi  in  dono 
grazioso  dalla  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia  il  suo  Indice 
sistematico  dei  Periodici  (1893)  c acquistai  l 'Elenco  delle 
Pubbl  icazioni,  periodiche  poss  dille  dalla.  Biblioteca  \ azio- 
nale di  Palermo  flDOOg;  c’è  poi  il  Bollettino  delle  Pubblica- 
zioni Italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa  dalla  Biblioteca  Na- 
zionale Centrale  di  Firenze,  che  si  completa  col  Catalogo  gene- 
rale della  Libreria  Italiana  in  corso  di  stampa  a cura  del 
Prof.  A.  Pagliaini  e finalmente  si  pubblica  il  Bollettino  delle 
Opere  Moderne  Straniere  acquistate  dalle  Biblioteche  Pubbliche 
governative  d’ Italia. 

Se  è vera  la  sentenza  di  Victor  Hugo  : il  n’y  a pcis  de  di- 
gression  qaand  le  sujet  n’est  poi nt  perdi!  de  vue,  misi  lasci 
raccontare  un  aneddoto....  bibliografico. 

I lettori,  non  bibliotecari,  debbono  sapere  che  quel  Bollettino 
delle  Opere  moderne  Straniere , ccc.  cominciò  con  l’anno  1886; 
alla  fine  del  1892,  che  è che  non  è,  il  Bollettino  fu  sospeso  ; pas- 
sarono cinque  anni  c col  1898  il  Bollettino  riprincipiò.  Ora,  dite- 
mi Voi  ; come  si  fa  per  conoscere,  nel  periodo  della  lacuna,  quali 
opere  e periodici  stranieri  acquistarono  le  Biblioteche  Pubbliche 
Governative  d’Italia?  I miei  colleglli  sanno  meglio  di  me  che  il 
tornare  sul  passato  per  colmare  quii  vuoto  importerebbe  lavoro 
lungo  e falLosissimo  Alle  corte,  quel  taglio,  per  buona  fortuna 
non  definitivo,  determinato  da  ragioni  finanziarie,  fu  un  grosso 
errore;  da  che  il  provvido  Bollettino  aveva  cominciato,  bisognava 
seguitarlo  ad  ogni  costo.  E adesso  sappiano  tutti  che,  una  volta, 
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non  ricordo  più  nè  l’anno  nè  la  circostanza,  venne  qui  Ferdinando 
Martini  Ministro,  allora,  per  l’Istruzione.  Presi  parte  anclv’io  come 
Bibliotecario  e persona  pagante  ad  una  colazione,  che  gl  fu  offerta 
all’Albe  go  Europa,  durante  la  quale  parlarono,  si  capisce,  di  tante 
cose,  sino  a che  il  discorso  si  condusse,  non  saprei  ridire  come,  alle 
Biblioteche  e cadde  sul  famoso  Bollettino.  Ntl  tema,  il  dialogo  si 
intrecciò  tra  noi  due  e mentre,  in  forma  poco  o troppo  parlamen- 
tare, sto  per  dire:  gran  stoltezza  quella  soppressione  ! S.  E. 
esclama  : Fui  io  che  lo  soppressi....  per  economia. 

Che  brioche....  rientrata,  come  la  chiamano  appunto  nella  lin- 
gua di  Victor  Hugo! 

Il  critico  arguto,  lo  scrittore  briosissimo,  l’autore  del  Peggior 
passo..-,  il  futuro  Governatore  dell’  Eritrea  mi  avrebbero  forse  per- 
donato, non  io  a me  stesso,  perchè  in  quel  momento  avrei  com- 
messo un  atto  da  parere  audace  se  non  fosse  stato  più  che  scor- 
tese. 

E il  lettore,  mi  perdonerà  d'essermi  tirato  cosi  fuori  di  strada? 

Torniamo  dunque  insieme  in  Biblioteca  ed  entriamo  nella 


SALA  DI  LETTURA. 


Ampia  e ben  proporzionata,  ha  9 tavoli  ai  quali  }•  ossono  pren- 
der posto  circa  30  lettori  ; nelle  ordinarie  condizioni  di  frequenza 
questa  sala  è dunque  bastevole.  Vedremo  più  avanti  come  il  nu- 
mero dei  posti  si  potrebbe  facilmente  duplicare.  Badiamo  per  ora 
al  movimento  dei  lettori  nel  periodo  che  ci  occupa  e constatiamo 
che  per  la  città  nostra  la  media  quotidiana  delle  domande  presen- 
tate è tutt’  altro  che  esigua.  Non  si  verificò  tuttavia  nella  Sala  di 
Lettura  quell’  aumento  che  nel  Prestito  a domicilio  e nella  corri- 
spondenza. Di  fatto  le  opere  date  ai  lettori  il  1893  — nei  giorni 
feriali  e festivi  — sommarono  complessivamente  5947;  furono  8289 
nel  1904. 

Mancò  dunque  a questo  servizio  un  aumento  proporzionale  agli 
altri  due  testé  ricordati.  La  cagione  vuole  cercarsi  in  due  disposi- 
zioni da  me  provocate  e benevolmente  accolte  dalla  Commissione 
di  vigilanza.  La  prima  mi  fu  suggerita  da  un  provvedimento  simile 
del  Dott.  G.  Biadego,  il  chiaro  collega  della  Comunale  di  Verona 
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il  quale  — sopraffatto  l’anno  1870  da  ben  27671  lettori  — stabilì 
il  diritto  a frequentale  la  Biblioteca  soltanto  in  chi  aveva  18  anni, 
tranne  i casi  di  presentazione  e raccomandazione  dei  genitori,  tuto- 
ri o direttori  di  istituti  scolastici  ; la  seconda  disposizione,  che  servì 
di  corollario  alla  prima,  fu  questa  e non  dirò  come  encomiata  dai 
Direttori  del  Ginnasio  e del  Liceo  : di  non  concedere  a giovini  le 
traduzioni  di  quelle  opere  classiche  che  durante  l’anno  scolastico 
sono  oggetto  di  studio  nelle  scuole  cittadine. 

La  nostra  Commissione  poi  credette  opportuno,  rispetto  al 
primo  provvedimento,  di  fissare  ad  anni  15  il  limite  d’età  per  am- 
missione alla  Sala  di  Lettura,  e per  quanto  io  mi  sentissi  di  far 
partito  col  Biadego  e di  tener  fermo  per  i 18  anni,  dovetti  tutta- 
via riconoscere  che  in  favore  dei  15,  militavano  non  scarse  ragioni. 

Dalla  terza  elementare  alla  terza  del  liceo,  gli  insegnanti,  se- 
gnatamente se  di  italiano,  ripetono  di  continuo  : leggete,  leggete,  se 
volete  imparare  a scrivere.  E va  bene;  ma  dove  a Ferrara,  debbo- 
no leggere  questi  ragazzetti  e questi  giovini  se  manca  il  più  me- 
schino Gabinetto  di  Lettura?  Ai  minimi  e ai  grandi  deve  dunque 
provvedere  la  Biblioteca  Pubblica  ; tutto  deve  trovarsi  qu;,  dalle 
opere  d’alta  speculazione  scientifica  per  i professori  delPUniversità, 
all’ultimo  romanzo  di  Tolstoi  o di  Grazia  Deledda.  Bisogna  dire 
le  cose  quali  sono  : la  grande  maggioranza  di  coloro  che  frequen- 
tano la  Sala  di  Lettura  viene  a cercarvi  i romanzi  più  in  voga; 
molti  per  compiervi  studi  seguitati  e profondi  su  tutte  le  col- 
lezioni di  tutti  i periodici  locali ; non  pochi  domandano  la 
Nuova  Antologia,  la  Revue  des  deux  mondes,  la  Rivista  d’ Italia. 
Ma  non  sono  tutti  di  tal  natura,  per  buona  sorte,  nè  sempre  questi 
i frequentatori  della  Sala  di  Lettura.  Vi  vediamo  giovini  e persone 
di  età  matura  che  attendono  a studi  ordinati  e ricerche,  professori 
della  nostra  Università  cui  preme  chiarire  tale  o tal  altro  punto  di 
loro  discipline  e poi  i forestieri  e gli  stranieri  che  vengono  a ri- 
cerc  re  il  nostro  materiale  manoscritto.  Il  loro  arrivo,  se  obbliga 
la  Biblioteca  a raccogliere  le  proprie  energie,  perchè  chi  viaggia 
per  studiare  vuole  di  solito  far  presto  e tutto  vedere,  le  procura 
nonostante  le  compiacenze  più  gradite. 

Codesti  studiosi  arrivano  già  padroni  del  loro  argomento,  con 
la  sicurezza  della  bibliografia  rispettiva  e domandano  con  precisio- 
ne. E poi  che  nove  su  dieci  persone  cercano  qui  intorno  a cose  o 
soggetti  connessi  alla  storia  locale,  accade  talvolta  di  poter  sugge- 
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ri  re  qualche  sorgente  di  materiale  ignorata  dal  ricercatore  e meri- 
tevole di  una  osservazione,  alla  quale  noi  della  Biblioteca  ci  asso- 
ciamo con  ardore,  divenendo  cosi  per  qualche  poco  collaboratori. 
Sono  momenti  di  vera  gioia  nella  rostra  vita,  che  il  vulgus  Ora- 
ziano intitola  dai  topi,  quando  vediamo  balzar  fuori  una  scheda 
o un  richiamo,  che  raccolgono  in  un  attimo  tante  pazienti  ricerche 
ed  opere  di  catalogazione.  Ma  questi  studiosi  accorrono  qui  quasi 
esclusivamente  nella  primavera  e nell’autunno,  ma  i professori  del- 
1’  Università,  come  delle  scuole  secondarie  e d'altri  Istituti  e Acca- 
demie scientifiche  cittadine,  godono  il  previlegio  del  Prestito  a do- 
micilio,  onde  la  grande  maggioranza  dei  lettori  — molto  diversi 
dagli  studiosi  — si  compone  proprio  di  quei  romanzieri  e gaz- 
zettieri cui  nominavo. 

Ebbene,  sono  proprio  tali  lettori  che  fanno  perdere  ai  distri- 
butori quel  tempo  che  essi  potrebbero  impiegare  preziosamente  nei 
lavori  di  Bibl  oteca,  sono  essi  che  li  stancano,  sopra  tutto  fisica- 
mente,  obbligandoli  a dieci  risposte  in  un  quarto  d’ora,  a correre 
per  tutta  la  Biblioteca,  a salire  e scendere  per  le  nostre  incomo- 
dissime scale  a pioli. 

E'  vero  che  a tali  inconvenienti  si  cercò  di  riparare  con  la  isti- 
tuzione di  una  p:ccola  Libreria,  che  chiamiamo  scaffalino  di  ser- 
vizio, ove  si  tengono  pronte  quelle  novità  letterarie  o giudicate 
tali,  che  non  possiamo  sottrarci  dall’acquistare  ; non  di  meno  la 
distribuzione  resta  faticosa  lo  stesso,  segnatamente  in  certe  giorna- 
te — chi  sa  per  quali  combinazioni  di  orari  scolastici  — in  cui 
l’affluenza  alla  Sala  di  Lettura,  avviene  per  frotte.  In  passato  dalla 
Sala  di  lettura  alla  stanza  degli  Impiegati  (III)  si  entrava  libera- 
mente. Avveniva  allora  che,  mentre  uno  o entrambi  i distributori 
compivano  qualche  ricerca  nelle  Sale  interne,  affluissero  nella  detta 
stanza  parecchi  lettori  ad  un  tempo  e quivi,  trovando  sul  tavolo 
di  deposito  i libri  che  non  si  erano  potuti  riporre  all'atto  della  re- 
stituzione o rimasti  lì  ad  aspettare  il  ritorno  di  uno  studioso,  si 
servissero  da  sè  senza  por  tempo  in  mezzo  o si  soffermassero  leg- 
gicchiando questo  o quello,  in  attesa  di  chiedere  l’opera  desiderata 
Un  tale  affollarsi  soverchiamente  familiare  dei  lettori  nella 
residenza  dei  distributori,  mi  consigliò  a proporre  la  ch'usura  della 
porta  d'accesso  a quella  stanza  — le  peculiari  condizioni  del  locale 
resero  imposs:bile  un  espediente  migliore  — con  una  bussola  in 
forma  di  mezzo  esagono,  talché  il  lato  centrale  servisse  di  porta 
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da  aprirsi  eccezionalmente  e su  gli  altri  due  lati,  per  due  sportelli 
muniti  di  sonerie  elettriche,  fosse  disimpegnato  il  servizio  di 
distribuzione.  Così,  dagli  ultimi  mesi  del  1901,  ogni  lettore  suona  a 
uno  sportello  e presenta  la  propria  domanda  ove  debbono  rilevarsi 
chiare  la  data  e la  firma  ; questa  scheda  viene  trascritta  in  ap- 
posito Registro  e riconsegnata  quindi  al  lettore  allorché  restituisce 
1’  opera  o le  opere,  non  senza  averla  precedentemente  bollata 
con  le  parol restituzione  compiuta  e la  data.  Una  inno- 
vazione di  tal  guisa  nel  servizio  di  distribuzione,  che  trovò 
favore  e dette  vantaggi  notevoli  come  alla  regolarità  così  olla 
quiete  del  servizio,  apportò  anche  una  maggiore  garanzia  della  sup- 
pellettile libraria,  e migliore  sicurezza  nella  statistica  annuale  delle 
domande  ; perchè  avveniva  inevitabilmente  per  l'addietro  che  più 
lettori  si  sottraessero  albobbligo  di  presentare  la  richiesta  scritta. 

Ma  ogni  medaglia  ha  il  suo  rovescio  e però  non  debbo  tacere 
come  tali  molteplici  cure  nella  distribuzione  ci  abbiano,  insieme  ad 
altre  cause,  gradualmente  condotto  ad  una  diminuzione  nel  lavoro 
di  schedatura  e di  ordinamento  pure  affidati  agli  stessi  distributori. 
E a chi,  se  non  a loro  ? Fccomi  dunque  necessariamente  guidato  ai 


LAVORI  DI  CATALOGAZIONE. 


Passate  le  prime  burrasche  deH’ordinamcnto,  poste  le  più  ne 
cessarie  basi  amministrative,  i lavori  di  catalogazione  m’attrassero 
per  dovere  e per  desiderio.  Per  affetto  quasi  paterno,  consacrai  le 
prime  cure  al  Catalogo  sinottico  della  Storia  Letteraria  Ita- 
liana rispettivo  le  opere  e gli  articoli  esistenti  nella  Biblioteca  Co- 
munale di  Ferrara;  lo  avevo  presentato  al  Concorso  e poi  che  — 
avvenuta  la  nomina  — esso  Catalogo  divenne,  per  desiderio  della 
Commissione  di  Vigilanza,  cosa  della  Libreria  mi  sia  lecito  riassu- 
merne qui  poche  parole  dalla  Nota  manoscritta  con  che  lo  accom- 
pagnai alla  Commissione  giudicatrice  dei  titoli. 

Il  sistema  di  schedario  usito  per  tale  Catalogo  prende  il  nome 
dell’ inventore  ormai  ben  famoso  Cav.  Aristide  Sederini  e questo 
di  cui  discorro  si  compone  di  4 cassette  riunite,  lunghe  un  metro, 
entro  cui  sono  raccolte  più  che  3600  schede  tutte  compilate  da  me 
e scritte  di  mia  mano.  Sessantacinque  Schedoni,  con  numeri  ro 
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mani,  dividono  i periodi  della  Storia  letteraria  italiana  dalle  origi- 
ni al  tempo  nostro  e distinguono  per  ogni  secolo  i nomi  di  quegli 
autori  la  cui  importanza  è somma  o ptr  il  loro  valore  reale  o an- 
che per  quello  che  assunsero  come  Capi  Scuola,  in  momenti  sto- 
rici particolari. 

A questi  65  schedoni  sono  aggiunti  altri  due  fuori  numero, 
designati  in  modo  speciale;  il  primo,  per  riunire  le  schede  di 
Studi  generali  intorno  all’origine  della  Lingua  Italiana , 
le  quali  non  avrebbero  trovato  luogo  altrove  ; il  secondo  per  la 
quistione  delle  Carte  d’ Arborea,  che  mi  parve  da  non  trascurare 
per  le  profonde  dispute  linguistiche  cui  dette  origine  quel  paziente 
tessuto  di  frodi. 

Tutti  gli  Schedoni,  tranne  quelli  riserbati  ad  un  autore  sole, 
sono  divisi  in  due  colonne;  la  sinistra  reci  in  stampatello  i nomi 
degli  Autori  preceduti  da  numeri  romani  ; la  destra  dà  i titoli 
delle  loro  opere,  i quali  sono  contrassegnati  con  numeri  arabici. 
Per  molti  Autori,  quando  esercitarono  il  fervido  ingegno  in  più  ge- 
neri letterari,  ho  dovuto  sovente  raggruppare  in  un  solo  Schedone 
titoli  di  opere  per  natura  diverse.  Ma  credetti  di  poterle  raccoglie- 
re in  uno  solo,  chiudendole  tra  parentesi,  e dispensarmi  cosi  da  un 
soverchio  numero  di  divisioni  c suddivisioni,  il  quale  — lungi  dal 
facilitare  le  ricerche  — avrebbe  generato  della  confusione  ; la  sen- 
tenza : Confusimi  est  cjuidquid  in  pulverem  sectum  est , che 
Seneca  filosofo  applica  alle  eccessive  divisioni  della  Logica,  può  va- 
lere anche  per  quelle  troppo  minuziose  di  un  sistema  bibliografico. 

Reco  un'  esempio  limitatamente  al  principio  di  uno  Schedone 
e ai  nome  di  Nicolò  Machiavelli. 


Ili 

! Il  Cinquecento 

Storiografia 

1.  Nicolò  Machiavelli 

1.  Storie  fiorentine. 

2.  (Il  Principe). 

3.  (Discorsi  sopra  la  prima  Deca 
di  Tito  Livio). 

4.  (Scritti  su  la  storia  e la  milizia). 

5.  (Vita  di  Castruccio  Castracani). 

6.  (Trattati  politici,  relazioni). 
Commedie  (vedi  Sch.  XVIII 
a II  2,  3). 

7.  (Novella  di  Belfagor  Arcidiavolo). 

8.  (Prose  varie). 

9.  (Legazioni). 

10.  (Poesie  varie). 

11.  Lettere. 

In  questo  Schedone  adunque,  tenuto  come  Principi}  perchè 
riassume  la  varia  energia  storica  e letteraria  di  Nicolò  Machiavelli, 
sono  registrate  anche  tutte  le  opere  non  appartenenti  alla  Storio- 
grafia ; che  se,  per  avventura,  cercheremo  di  lui  soltanto  come  au  • 
tore  de  La  Mandragora  e La  Clizia,  saremo  dallo  Schedone 
XVIII  — IL  CINQUECENTO;  Drammatica  — a)  Commedia , 
rimandati  a questo  Schedone  Principe,  onde  è integrata  la  perso- 
nalità dello  scrittore. 

Le  schede  poi  sono  di  due  maniere,  corrispondenti  cioè  all’una 
o all’  altra  delle  indicazioni:  Bibliografia . delle  Edizioni,  Biblio- 
grafia della  Critica , segnate  nel  margine  superiore. 

Le  schede  per  le  edizioni  danno  il  titolo  delle  opere  con  tutte 
le  rispettive  note  tipografiche,  la  indicazione,  in  caso,  delle  illustra- 
zioni ed  incisioni,  come  del  grado  di  rarità  ; in  alto  recano  da  un 
lato  la  segnatura  di  Biblioteca,  dall’altro  la  indicazione  del  posto 
loro  assegnato  in  questo  Catalogo. 

Anche  le  Schede  della  seconda  maniera  o serie,  cioè  le  schede 
per  la  Bibliografia  della  Critica , hanno  nel  margine  superiore 
le  segnature  di  Biblioteca  non  che  di  questo  Catalogo  speciale  e 
sono  collocate  dietro  le  schede  della  Bibliografia  delle  Edizioni 
e le  seguono  passo  passo,  sino  dove  i materiali  qui  conservati  loro 
consentirono  di  arrivare. 

Va  collegata  al  presente  Catalogo  una  cassetta  per  1’  Indice 
Alfabetico  digli  autori  con  i rimandi  a tutti  e singoli  gli  sche- 
doni  ove  essi  Autori  sono  ricordati. 

Vengono  per  tal  modo  rese  facili  le  ricerche  a chi  voglia  risi- 
lire  dal  nome  dell’autore  a le  opere  o per  chi,  trovato  un  autore 
nel  Catalogo,  desideri  sapere  in  quali  altri  schedoni  egli  sia  ricor- 
dato. 

Qui  torna  onesto  dichiarare  che  la  prima  idea  per  questa  for- 
ma di  Catalogo  mi  venne  dalle  Tavole  Storico  Bibliografiche  della 
Letteratura  Italiana  a cura  dei  Professori  G.  Finzi  c Valmaggi.  — 
L’opera  loro,  che  a me  parve  criticata  con  soverchia  severità,  ri- 
tenni di  poter  migliorare  qua  e là  compilando  il  mio  Catalogo;  mi 
sembrò  che  per  1’  uso  di  una  Biblioteca  esso  si  avvantaggiasse  sul 
libro  di  quanto  un  Catalogo  su  schede  sempre  aumentabili,  trionfa 
sopra  un  libro  la  cui  ristampa  non  può  esser:  quotidiana  ; giudicai 
utile  di  mettere  gli  studiosi  delle  Let  ere  Italiane  in  rapida  cono- 
scenza col  materiale  che  la  nostra  Biblioteca  può  offrire.  Nè  tali 
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intendimenti  e speranze  andarono  deluse,  di  che  la  mia  fatica  riu- 
scì giovevole  prima  agli  impiegati  e poi  al  pubblico  degli  studiosi, 
segnatamente  agli  studenti  del  R.  Liceo. 

Un'  altra  speranza  invece  mi  si  dileguò,  quella  di  pervenire  al 
compimento  del  Catalogo  con  lo  spoglio  di  quei  periodici  che  mi 
restavano  da  vedere  quando  si  chiuse  il  concorso;  sopraffatto  da 
altre  cure,  e per  nen  sembrare  un  egoista  a me  stesso,  interruppi 
dunque  il  lavoro. 

Era  imprescindibile  di  provvedere  al  Catalogo  Alfabetico 
generale. 

I successori  di  Prospero  Cavalieri  non  avevano,  serve  ridirlo, 
rispettata  l’opera  di  lui  ; le  fìtte  reti  di  registrazioni  e richiami 
che  ingombrano  molte  pagine  persino  sui  margini,  non  consentivano 
di  catalogare  più  nulla  ; i volumi  del  Catalogo  accresciuti  ciascuno 
con  due  o tre  Appendici  moltiplicavano  le  ricerche,  ne  accresce- 
vano le  incertezze.  Insomma,  presi,  come  suol  dirsi,  il  mio  co- 
raggio a due  mani,  e mi  buttai  di  tutta  lena  a rifare  il  catalogo. 

Neppure  pensai  a scegliere  per  la  forma  materiale,  i volumi 
cuciti,  ma  altrettanto  erano  da  mettere  in  disparte  quei  pacchi  di 
schede  copiate  nel  mrdo  che  si  raccontò  dal  tempo  del  Cittadella 
e del  Gennari  ; schede  che  riproducevano  male  il  Catalogo  del 
Cavalieri  e dei  successori  ; schede  manchevoli  di  note  tipografiche; 
schede  scritte  alla  carlona,  senza  una  netta  distinzione  fra  la  parola 
d’ordine,  il  corpo  della  scheda  e le  note  tipografiche  ; schede  brutte 
anche  per  iormato  (cm.  26  i[2  X 10);  schede  sciolte;  schede  in- 
somma  da  non  poter  servire  nè  ad  un  buon  rifacimento  del  Cata- 
logo Alfabetico  Generale , nè  compilate  per  l’uso  cui  le  destinava 
il  Cittadella,  del  Catalogo  Sistematico. 

Le  degradai  dunque,  queste  schede,  sino  a diventare  le  brutte 
copie  del  nuovo  Catalogo  Alfabetico  e avrei  forse  fatto  meglio  a 
non  approfittarne,  perchè  a correggere  e ad  aggiungere  tutto  ciò 
che  bisognava  si  spendeva  assai  più  tempo  che  non  a schedare  di 
sana  pianta;  ma  c’era  questo  di  utile  che  quelle  schede  si  collo- 
cavano nei  libri  tolti  a mano^  dagli  scaffali. 

Gli  intendenti  hanno  così  già  capito  che  al  nuovo  lavoro  di 
schedatura,  andò  innanzi  l’ordinamento  alfabetico  per  nomi  d'autori 
e cronologico  nelle  sezioni  interne  di  quelle  vecchie  schede  in  nu- 
mero di  circa  40  mila  e sanno  gli  intendenti  la  lunghezza  e la 
; piacevolezza  di  una  simile  briga. 
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Cominciò  quindi  la  schedatura  e da  che  il  Davia  doveva  atten- 
dere oltre  che  alla  distribuzione  a più  a' ire  incombenze  ammini- 
strative, compilai  da  me  6593  schede. 

Quando  al  Bellingeri,  nel  giugno  del  1894  si  sostituì  il  Lom- 
bardi presi  a poco  per  volta  ad  addestrarlo  in  questo  lavoro,  che 
proseguì  poi  assai  lodevolmente  per  opera  di  lui  e del  Davia. 

E mentre  si  compilavano  le  schede  sui  frontespizi  delle  opere 
con  esattezza  e senza  ommissione  di  veruna  nota  tipografica,  si 
procedeva  alla  revisione  delle  segnature  di  Biblioteca,  per  la  mas- 
sima parte  mancanti  nel  materiale  antico,  e a rinnovare  la  bollatura 
dei  volumi  segnati  — i vecchi  — col  timbro  della  Università; 
negli  scaffali  le  opere  venivano  ricollocate  in  buon  ordine,  con  spo- 
stamenti opportuni  del  materiale,  i quali,  senza  troppo  pretendere, 
conciliassero  le  due  maniere  di  collocazione  per  altezze  e per  ma- 
teria, e facessero  assumere  alla  libreria  un  buon  aspetto  uniforme. 
Sono  queste  le  lunghe  opere  di  ordinamento  alle  quali  poco  in- 
nanzi mi  riferivo. 

Frattanto  il  lavoro  della  B blioteca  si  faceva  nel  suo  complesso 
a grado  a grado  più  intenso,  talché  dal  principio  del  1893  — che 
si  iniziò  il  rifacimento  del  catalogo  — alla  fine  del  1898,  si  erano 
compilate  schede  16130,  con  una  media  annua  di  poco  più  che  2688. 

Fu  allora  marzo  1899)  che  avendo  dimostrato  alla  Commis- 
sione di  Vigilanza,  con  minuziosi  computi  che  qui  non  profittano, 
come  di  questo  passo,  sarebbero  bisognati  altri  17  anni  almeno  per 
ultimare  il  lavoro,  venne  stabilito  che  gli  applicati  Davia  e Lom- 
bardi compissero  un  lavoro  straordinario  a cottimo,  in  ore  fuori 
dall’orario  della  Biblioteca,  obbligandosi  a dare  per  ogni  anno  non 
meno  che  schede  7000  tra  di  materiale  antico  che  di  nuovo  ingresso. 
Ma  quelle  cure  che  il  servizio  della  Biblioteca  richiede  dopo  l’orario 
— come  ad  esempio  la  piena  ricollocazione  il  giovedì  e il  sabato  delle 
molte  opere  messe  in  movimento  — impedirono  di  raggiungere 
per  ogni  anno  la  fissala  cifra  di  7000  schede;  tuttavia  dopo  cinque 
ann;,  nella  primavera  del  1904,  ci  trovammo  ad  a /ere  complessi- 
vamente redatte  5I8H5  sch  de  e può  oggi  considerarsi  presso 
che  al  suo  termine  il  Catalogo  Alfabetico  Cenerate , non  restando 
da  schedare  che  pochi  corpi  di  libri  in  taluni  alti  scaffali  della 
Sala  Monti  (IX)  qui  per  antica  abitudine  detti  gabbioni. 

Tutto  il  materiale  di  prima  copia  fu  trascritto  dal  Sig.  Tom- 
maso Odorizzi  su  schede  (mm.  116X238)  di  buona  carta  rigata. 
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Spicca  in  elegante  carattere  rotondo  la  parola  d’ordine,  cui  segue, 
di  scrittura  inglese,  il  corpo  della  scheda,  ove  risaltano  in  rotondi- 
no, se  del  caso,  le  indicazioni  eventuali  ; nel  basso  della  scheda 
stanno  le  note  tipografiche,  mentre  il  margine  superiore,  che  reca 
a destra  la  segnatura  di  Biblioteca,  ha  nel  mezzo,  in  rosso,  l’anno 
di  stampa,  onde  verrà  facilitato  l'ordinamento  cronologico  nelle 
sezioni  interne. 

Il  sistema  meccanico  Sacconi  raccoglie  queste  schede  in  volu- 
metti, che  ne  contengono  ciascuno  circa  250,  e sono  legati  in  fru- 
stagno  con  cartellini  in  pelle  sul  dorso  chiusi  per  modo  entro  cor- 
nicene d'ottone,  da  poterneli  togliere  agevolmente  quando  bisogni 
di  mutare  le  indicazioni. 

Tutte  queste  schede  sono  presentemente  disposte,  e prego  il 
ettore  a tento  di  ricordarsene,  nelTordine  topografico  dei  volumi. 

S’è  venuto  così  volta  a volta  componendo  il  materiale  pel 
nuovo  Catalogo,  in  cui  entrarono  anche  i libri  dei  lasciti  Anau  e 
Bosi  per  un  totale  di  volumi  2060  mai  schedati  da  prima  ; ma 
conveniva  frattanto  ricorrere  senza  posa  al  vecchio  Catalogo  Cavalie- 
ri ridotto  nello  stato  che  lamentai.  Disposi  dunque  che,  ricercate 
sul  posto  le  opere  segnate  nelle  Appendici  del  vecchio  catalogo, 
se  e compilassero  le  schede,  le  quali,  riunite  alle  altre  degli  in- 
gressi dal  Luglio  1892,  compongono  ora  una  nuova  unica  appendi- 
ce, ordinata  in  24  volumetti  del  Sistema  Sacconi. 

Da  cosa  nasce  cosa,  e dalla  stampa  degli  Allegati  alla  Relazio- 
ne sulla  Biblioteca  pel  1896  — ove  si  pubblicò  la  prima  volta 
l 'Elenco  per  materie  delle  opere  entrate  per  acquisto,  per 
dono  0 per  diritto  di  stampa  — sorse  l’idea  di  far  tirare  una  copia 
speciale,  in  bianco,  delle  singole  schede  stampate,  di  incollarla  sulle 
nostre  schede  Sacconi  e di  iniziare  in  tal  guisa  il  Catalogo  a stam- 
pa di  tutte  le  opere  entrate  in  Biblioteca  dal  primo  Gennaio  1896. 
Tra  io,  20,  50  anni,  così  seguitando,  la  Biblioteca  avrà,  con  insi- 
gnificante spesa  annuale,  un  copioso  catalogo  di  schede  stampate, 
le  quali  riunendosi  alle  manoscritte,  urteranno  forse  un  tantino  la 
euritmia  estetica  ma  trionferanno  per  doti  di  chiarezza  e di  inalte- 
rabilità, lasciando  inoltre  cistinguere  al  primo  sguardo  il  materiale 
più  recente  da  quello  più  antico.  (1) 

(1)  Poi  che  lo  scorso  anno  si  acquistò  una  macchina  da  scrivi  re  spetterà 
; Ha  Ommissioue  di  Vigila  izi  il  decidere  se  veglia  seguitare  nel  sistema 
eeprsto  o invece  se  preferisci  di  sopprimere  gli  Allegati  alle  Relazioni  annuali 
e servirsi  della  macchina  per  la  copiatura  delle  schede. 
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Gli  studiosi  di  cose  Ariostesche  si  rivolgono  a Ferrara  natu- 
ralmente, poi  che  di  fatto  nella  nostra  Biblioteca,  oltre  i più  insi- 
gni manoscritti  del  divin  lombardo , si  conserva  la  più  cospicua 
raccolta  delle  edizioni  così  del  Furioso  che  delle  opere  minori.  Alle 
frequenti  ricerche  nè  poteva  servir  più  il  vecchio  catalogo,  ove  ogni 
annessione  per  compere  nuove  sarebbe  riuscita  impossibile,  nè  un 
imperfetto  elenco  compilato  in  addietro  da  un  impiegato  della  Bi- 
blioteca ; era  dunque  imprescindibile  la  necessità  di  un  Catalogo 
Ariostesco  definitivo.  Lo  compilai  su  piccole  schede  fornitemi  dallo 
Staderini  e riunite  entro  cassettine  con  asse  metallico  , cassettine 
brevi  della  lunghezza  cioè  di  soli  cent.  35,  perchè  siano  facilmente 
maneggiabili  e da  potersi  chiudere  in  un  armadio  che  difenda  lo 
schedario  dai  danni  della  polvere. 

Il  catalogo  è distinto  in  due  parti:  Manoscritti  e Edizioni  — 
Bibl iogra fia  e gli  schedoni  divisori,  che  separar o le  edizioni  del- 
le Opere,  tanto  complessive  che  singole,  trovano  esatto  riscontro 
negli  schedoni  che  distinguono  le  schede  della  Bibliografia.  Questa 
seconda  parte,  assolutamente  nuova  per  la  nostra  Biblioteca,  rin- 
tracciai un  po'  per  tutto  e si  estende  al  di  là  di  quello  che  noi 
possediamo.  Anche  in  tale  materia  Ariostea  non  tutto,  pur  troppo, 
possiamo  acquistare  ! Mi  sia  lecito  non  di  meno  riferire  che  aven- 
do consacrato  a questa  Collezione  cure  non  interrotte  potei  arric- 
chirla di  130  opere  in  312  volumi  e 28  opuscoli,  tra  i quali  non 
pochi  sono  esemplari  di  prima  rarità,  cui  s’aggiunge,  di  singolare 
importanza  per  noi,  un  Disegno  sincrono  in  punta  di  penna  acque- 
rellato eseguito  da  Alessandro  Molinari,  rappresentante  il  Tra- 
sporto delle  ceneri  di  L.  Ariosto  dalla  Chiesa  di  S.  Benedetto 
alla  Biblioteca  Pubblica  (6,  7 Giugno  1801). 

Quando  altri  trovi  tempo  potrà  seguitare  il  Catalogo  Arioste- 
sco descrittivo  al  quale  mi  ero  da  prima  accinto  con  l’ illustrazio- 
ne di  più  che  43  edizioni  e che  forzatamente  sospesi  per  riuscire 
con  sollecitudine  ad  un  fine  necessario.  Frattanto  il  Catalogo  in 
discorso,  il  quale  consta  al  presente  di  925  schede,  dà  prova  di 
sua  utilità  anche  giovandosi  con  quella  moderata  eleganza  che  fian- 
cheggia la  chiarezza  e non  è disdicevole  neppure  ai  'avori  biblio- 
grafici. 

Ad  un’altra  Collezione,  la  Savonaroliana,  si  sforza  di  tener  die- 
tro la  nost  a Biblioteca  con  le  modestissime  sue  risorse  pecuniarie; 
e ad  un  altro  catalogo  furono  occasione  le  feste  pel  IV0  Centenario 
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dalla  morte  del  monaco  illustre.  Il  Catalogo  Sai'otia rollano , 
a somiglianza  delFAriosteo,  venne  compilato  in  due  parti  Edi- 
zioni e Bibliografia, Cuna  e l'altra  per  rispetto  a ciò  che  la  Bi- 
blioteca possiede.  Per  la  Bibliografia  mi  giovò  di  ricerche  e schede 
accurate  il  Lombardi  ; le  schede  delle  opere,  in  numero  di  205, 
quasi  tutte  di  stampe  appai  tenenti  al  secolo  XV0,  feci  io  stesso  e ri- 
copiai dando  il  frontespizio  e il  colophon  riga  per  riga,  aggiungen- 
do note  df  richiamo  ai  cataloghi  Audin  e Olschki.  Cosi  con  questi 
' due  speciali  eleganti  volumetti  del  Sistema  Sacconi  non  restò  alla 
Biblioteca,  pel  1898,  soltanto  la  memoria  dei  locali  aumentati. 

Altri  minori  cataloghi  .0  elenchi  ebbero  motivo  da  circostanze 
minori. 

Per  richiesta  del  prof.  Costa,  insegnante  un  tempo  nella:  nostra 
-Università,  si  fece,  in  circa  200  schede,  il  Catalogo  di  tutte  le 
opere  di  Chimica  disperse  e ricercate  in  molti  scaffali  della  Bi- 
blioteca ; per  il  prof.  Kheil  di  Praga  fu  compilato  l 'Elenco  di 
tutte  le  Opere  di  Computisteria  e Ragioneria  esistenti  in  bi- 
blioteca e pubblicate  dal  1494  ai  nostri  tempi.  Si  attese  ancora  a 
redigere  V Elenco  dei  giornali  cittadini  e Y Indice  alfabetico 
dòlio  persone  comunque  ricordate  nei  966  numeri  dei  manoscritti 
* del  Fondo  Antonelli. 

Ma  più  lunga  fatica  importò  il  Catalogo  Sistematico  Ferra- 
rese. Movendo  dal  concetto  che,  massime  all’ordinamento  del  ma- 
teriale da  cui  possono  avere  utilità  gli  studi  locali,  debbono  vol- 
gere intenti  e sforzi  le  Librerie  civiche,  mi  sembrò  urgente  di 
provvedere  ad  un  tale  bisogno.  Il  lettore  mi  perdona,  se  parlo 
ancora  di  me  ? Ma  insomma  non  posso  dire  che  questo  Catalogo 
fu  compilato  da  al  ri,- anzi  non  mi  vergogno  di  aggiungere  che  per 
una  parte  fu  anche  da  itile  ricopiato,  su  schede  affatto  eguali  a 
■ quelle  del  Catalogo  Ariósteo  e pure  raggruppate  dentro  eguali 
cassette. 

L’Antonelli,  se  chi  legge  ricorda,  aveva  già  composto  su  V in- 
nanzi del  Cavalieri,  tre  volumi  di  Catalogo  Ferrarese  ; due  Al- 
fabetici per  nomi  d’autori  e il  terzo  stranamente  intitolato  Anoni- 
mi ed  Esteri  relativi - a Ferrara  I primi  due  si  venivano  >a 
poco  a poco  rifacendo  col  lavoro  del  Catalogo  alfabetico  Gene- 
rale^' ma  il  terzo  ne  cestiva  evidentemente  escluso,  mentre  le-  ag- 
giunte a questo- volum  ■,  procedute  dal  1834  in  poi  con  metodi 
‘'incerti  e con  cervelloCohe  creazioni  di  soggetti,  avevano  - ridotto 
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un  Catalogo  assai  mediocre,  a ciò  che  esso  è veramente  : un  labe- 
rinto  di  dubbi,  una  sorgente  di  sorprese  o di  delusami.  E poi  a 
questo  catalogo  mancava  nientemeno  che  tutto  il  materiale  che  si 
poteva  estrarre  dai  manoscritti  ! 

Mi  sembrò  da  seguire  tutt’altro  metodo  e tratte  le  schede  dai 
manoscritti  prima  e poi  dalle  opere  a stampa  presi  a collocarle  coi 
criteri  che  mi  parvero  più  pratici  e conformi  le  particolari  condi- 
zioni della  no  tra  storia. 

La  materia  è distribuita  in  otto  sezioni,  le  quali  contano  cia- 
scuna molte  sotto-sezioni;  la  collocazione  materiale  nelle  cassette  è 
ottenuta  col  solito  mezzo  degli  Schedoni  i quali  recano,  nella  parte 
che  sormonta,  le  volute  indicazioni.  Questa  distribuzione  sistematica 
mi  propongo  poi  di  coordinare  con  un  elenco  alfabetico  per  sog- 
getti, copiosissimo  di  richiami.  Ma  lavori  di  questa  natura  non  pos- 
sono mai  considerarsi  compiuti,  c’è  sempre  da  ricercare  e da  no- 
tare; l’ultima  parola  non  è mai  detta,  però  non  è fatta  ancora 
l’ultima  scheda.  Tuttavia  per  poter  dire  d'aver  posato  saldamente 
il  piede  sopra  un  buon  termine,  numerosi  periodici  e opere  mi- 
scellanee rimangono  da  spogliare.  Dorde  usciranno  schede  non  solo 
per  quest)  catalogo,  il  quale  dovrà  contenersi  esclusivamente  in 
materia  ferrarese,  ma  anche  per  gli  altri  due  Cataloghi  Personale 
e Locale,  che  sono  adesso  limitati  a persone  e luoghi  della  regione 
ferrarese,  e potranno  per  l'avvenire  allargarsi  agli  ultimi  confini 
biografici  e geografici.  Le  schede  da  me  compilate  per  tale  lavoro 
sono  a tutt’  oggi  7378. 


I BILANCI  E GLI  ACQUISTI 


Camminano  di  pari  passo  con  i lavori  di  ordinamento,  d’am- 
ministrazione e catalogazione  gli  acquisti  di  libri  che  la  Biblioteca 
fa  d’anno  in  anno;  anzi,  per  buona  parte,  la  attività  dell’ Istituto 
deriva  da  tali  compere,  come  queste  dalle  somme  che  il  Comune 
stanzia  annualmente. 

Il  Bilancio  particolare  della  Biblioteca  si  compone  di  parecchie 
alinee  rispettive  il  locale  e il  materiale.  Sottoporle  ciascuna  ad 
esame,  ci  condurrebbe  a troppo  minute  e lunghe  considerazioni  ; mi 
limito  pertanto  ad  esporre  in  un  qutdro  le  somme  complessive  dei 
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bilanci  dal  1892  al  1905  inclusivo,  da  che  tale  annualità  finanziaria 
si  rapporta  al  preventivo  1904,  e rilevo  tra  tutte  le  alinee  soltanto 
quella  delle  Associazioni  in  corso  e acquisto  <li  libri. 


LOCALE  E MATERIALE  DELLA  BIBLIOTECA 
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ma  alle  opere  manoscritte  o stampate  di  peculiare  interesse  locale 
e dopo  con  preferenza  a quelle  pubblicazioni  cui  la  tasca  dei  pri- 
vati di  solito  non  arriva.  E’  vero  che  talvolta  — nè  tutto,  intendia- 
mo, si  può  pretendere  — non  bastarono  le  misurate  forze  del  bi- 
lancio ad  acquisti  che  richiedevano  fondi  str  ordinari,  cosi  ci  sfug- 
girono : un  prezioso  materiale  di  manoscritti  autografi  del  Monti, 
un  cumulo  di  carte  e pergamene  rispettive  la  famiglia  Arosti,  tra 
le  quali  erano  cose  di  non  scarso  c altre  di  molto  valore,  e la 
Collezione  Tassiana  con  lungo  amore  composta  dal  mio  chiaro 
Amico  Prof.  A.  Solerti;  nullameno  dentro  l’ambito  finanziario  pre- 
scritto, con  avvedute  proposte  della  Commissione  di  Vigilanza  sulla 
Biblioteca  per  passaggio  di  fondi  dall’ una  all’altra  alinea  della  no- 
stra categoria,  si  fecero  compre  di  qualche  rilievo. 

Il  lettore  trascinandosi  sin  qui  ha  dato  prova  di  tolleranza 
incomparabile  e mi  censente  però  che  io  ne  abusi  con  l’indicargli, 


in  forma  di  semplice  elenco,  taluni  acquisti,  assolutamente  princi- 
palissimi, donde  escludo  le  rarità  Ariostee,  e i molti  manoscritti  e 
le  numerose  raccolte  a stampa  riferentisi  alla  storia  locale,  il  cui 
prezzo  fu  inferiore  a L.  80. 


Storia  locale 

Annali  di  Ferrara  dalla  origine  della  città  al  1598  — Codice 
autografo  di  Filippo  Rodi  (Sec.  XVI)  Volumi  3 (L.  500). 
Miscellanea  di  ritratti,  molti  di  Ferraresi.  Voi.  5 in  fol.  atl. 
(L.  115'. 

Penna  A.  — Raccolta  di  carte  corografiche  disegnate  e acque, 
rellate  dagli  originali  del  Gnoli  (Sec.  XVII).  — Un  voi 
(L.  100). 

Raccolta  dei  Bandi  della  Rep.  Francese,  Cispadana  e Cisalpina, 
della  Municipalità  del  Basso  Po,  Austriaci  e Pontifici 
dal  1796  al  1799,  dal  !^01  1^02  e del  1 8 1 5-  Voi.  35. 

(L.  80). 

Raccolta  fatta  da  Eustacchio  Manfredi  Ambasc.  di  Ferrara  presso 
Clemente  XI  di  carte  a stampa  o a mano  relative  la 
nostra  città  o regione  — Grosso  voi.  in  fol.  atl. 
(L.  500.) 


Periodici 

Annales  des  Sciences  Naturelles  (Acq.  dell’arretrato  dalla  inter- 
ruzione, avvenuta  qui  il  1886). 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana  (dalla  otigine)  volumi  17 


Opere  varie 

Acta  Sanctorum  (aggiornamento  col  nostro  esemplare  dell’  edi- 
zione di  Bruxelles). 

Borghesi  — Oeuvres  completes,  voi.  io. 

Brehm  — Vita  degli  animali,  volumi  8 fig. 
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dapefigue  — L'  Europa  durante  il  Consolato  e l’Impero,  volu- 
mi io.  a 

Cogliolo  — Trattato  di  Diritto  Penale,  volumi  n. 

Corpus  Inscriptionum  Latinarum,  volumi  2 (Inscript.  Galliae 
Cisalpinae  Latinae) 

Croiset  et  Maurice  — Histoire  de  la  litterature  grecque,  volumi  5. 

Fumagalli  — Dictionnaire  geographique  d’ Italie  pour  servir  à 
1’ histoire  de  l’ Imprimerle. 

Gerlach  — Allegories  et  Emblemes,  volumi  2. 

Larousse  — Grand  Dictionnaire  — (segue  con  la  Revue  Ency 
clopedique  e la  Revue  Universelle). 

Laurent  — Principes  de  Droit  Civil,  volumi  33  e Suppl. 

Lorenz  — Catalogne  de  la  Librairie  francaise,  volumi  5 (segue) 

Monoscritti  Cimeli  c Ricordi  di  Torquato  Tasso  (pubbl.  Danesi 
nel  IIP  Centenario,  1895). 

Maspero  — HistoTe  ancienne  des  peuples  de  l'Orient  classique, 
volumi  3 fìg. 

Muratori  — Epistolario  edito  dal  Campori  (in  corso  di  stampa). 

Nuova  Enciclopedia  — del  Boccardo  con  supplemento,  volumi  30. 

Paoletti  — L'Architettura  e la  scultura  del  Rinascimento  in 
Venezia,  volumi  2. 

Petrarca  — Scritti  inediti  pubblicati  da  A.  Hortis. 

Racinet  — Le  costume  historique,  volumi  6. 

Racinet  — L'ornement  polycrome,  volumi  2. 

Sanudo  — Diari  — volumi  48  e indice. 

Di  tutte  queste  opere  non  serve  notare  qui  il  prezzo  per  talu- 
ne elevatissimo  : ma  anche  ignorandolo  si  può  intuire  come  la 
Commissione  di  Vigilanza  abbia  dovuto  argomentarsi  per  giungere 
alle  desiderate  conquiste,  segnatamente  quando  avrò  detto  che  la 
Biblioteca  spende  per  i Periodici  e per  le  Opere  in  corso  di 
pubblicazione,  ne  daremo  in  allegato  l'Elenco,  una  somma  annua- 
le che  oscilla  intorno  a lire  1600. 

Di  certo  queste  attività  ordinatrici,  amministrative  e di  catalo- 
gazione ci  apparirebbero  ben  modeste  ove  noi  le  paragonassimo 
con  quelle  d’altre  Biblioteche  vastissime  ed  insigni;  ma  con  più 
savia  equità  dovremo  porle  in  confronta  delle  persone  addette  alla 
nostra  Libreria  Pubblica,  e dei  bilanci. 
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IL  PERSONALE 


« 11  personale  della  Biblioteca  viene  diviso  in  due  cate- 
gorie : 

1. a  Impiegati 

2. a  Salariati 

La  prima  categoria  si  compone 
del  Bibliotecario 
di  due  distributori 

La  seconda  categoria , 

di  un  Facchino  » 

Questo  è V Art.  io  dello  Statuto  in  vigore,  articolo  che  sino 
dal  suo  nascere  era,  per  una  parte,  in  contradizione  con  il  vero 
stato  delle  cose. 

Narrai  già  del  collocamento  a riposo  del  distributore  Gio.  Bel- 
ligeri e come  gli  succedette  il  Lombardi;  aggiungo  che  da  quan 
do  si  deliberò  il  rifacimento  del  Catalogo  Alfabetico  Generale , 
apparve  di  conseguenza  necessario  un  manente  scelto  nella  persona 
del  Sig.  Tommaso  Odorizzi  che  già  m’avvenne  di  ricordare.  Egli 
quale  impiegato  straord  nario  prestò  nell’  Istituto  opera  lodevole 
per  oltre  dieci  anni  non  pure  come  amanuense  calligrafo,  ma  an- 
che come  aiuto  in  altre  mansioni  della  B'blioteca.  Donde  egli  si 
diparti  nel  gennaio  1904,  chiamato  alla  divisione  di  Polizia  Muni- 
pale,  lasciando- in  noi  dell’ ufficio  la  memoria  di  una  correttezza 
esemplare  nelle  parole  e negli  atti  ; in  Biblioteca  la  testimonianza 
durevole  del  lavoro  compiuto. 

L 'occasione  mi  si  porge  e volentieri  ne  prefitto  per  rendere 
qui  pubbliche  lodi  agli  applicati  E.  Davia  e A.  Lombardi. 

Se  l’opera  e lo  zelo  intelligente  di  questi  due  non  mi  avessero 
offerto  aiuto  costante,  invano  la  Biblioteca  avrebbe  sperato  di  rag- 
giungere i risultati  cui  essa  pervenne,  nè  si  manterrebbe  nellài  pre- 
sente condizione  di  decenza;  opera  loro  e zelo  confortati  da  sensi 
di  concordia,  mai,  neppure  per  un  istante  interrotti,  i quali  ci 
stringono  nel  fraterno  convincimento  che  nei  nostri  uffici  è indi- 
spensabile di  nascondere  la  propria  persona  per  intendere  all’utile 
altrui,  che  intorno  al  lavoro  di  biblioteca  non  agita  la  rinomanza  i 
vanni  lusingatori,  ma  che  da  esso  deriva  solo  un  tardo  premio  di 
compiacenze.  • : ; p 
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Hd  detto  che  BArt.  io  dello  Statuto  non  è consentaneo  al  vero; 
dimostrarlo,  riesce  facile.  Dove  l’art.  afferma  che  la  categoria  dei 
salariati  si  compone  di  un  facchino,  bisognava  dire  di  un  mezzo 
facchino.  L’inserviente,  di  fatto,  è per  una  metà  ai  servgi  delTUni- 
versità  con  un  Capitolato,  che  somiglia  una  litania  : cavar  l’erba 
dal  vasto  cortile  e dalle  strade  adiacenti  allo  studio,  provvedere  di 
legna  e carbone  cock  tutte  le  scuole  e gli  uffici  della  Cancelleria, 
togliere  dalla  fronte  delBedificio  e dal  cortile  la  neve,  praticare,  in 
caso  appunto  di  nevicate,  i sentieri  alle  scuole  e alla  Cancelleria, 
spazzare  lo  scalone,  raschiare  le  muraglie  esterne  del  fabbricato  se 
afflitte  dai  Manifesti  elettorali,  attendere  al  servizio  di....  caffetteria 
nel  lungo  periodo  degli  esami  e via  d:cendo,  che  di  sicuro  qual- 
che cosa  dimentico. 

Per  cosi  varie  e disparate  mansioni  l’ inserviente  è dunque 
molto  spesso  costretto  ad  abbandonare  i locali  della  Biblioteca,  la 
quale  ne’  suoi  dodici  ambienti,  di  cui  tre  sono  Sale  vastissime,  esige- 
rebbe una  persona  tutta  per  sè  e soltanto  per  la  pulizia.  Un  gior- 
nale cittadino,  la  Rivista , lamentò  che  i pavimenti  fossero  mante- 
nuti.,.. a polvere,  e aveva  ragione;  ma  ci  sono  ogni  giorno  28  fine- 
stre e 5 porte  da  aprire  e da  chiudere,  bisogna  far  fuoco  costante 
col  carbone  e la  legna  nella  Sala  di  Lettura  e nella  residenza  de- 
gli impiegati  distributori,  è necessario  provvedere  a quando  a quando 
alla  spolveratura  dei  libri,  a trasportarli  il  giovedì  ed  il  sabato  per  la  ri- 
collocazione  complessiva,  conviene  fare  i pacchi  postali  per  il  Prestito 
esterno  e per  le  opere  inviate  in  esame  dai  librai. ..  insomma  non 
c’è  da  stare  in  ozio  per  le  55  lire  mensili  che  in  tutto T inservien- 
te guadagna.  Nè  poi  dobbiamo  scordare  che  Giovanni  Bedeschi,  che 
questo  mezzo  inserviente , soldato  alla  battaglia  di  S.  Martino  in 
un  reggimento  decorato  al  valore,  ha  64  anni.  Ah  ! se  anche  questi 
egli  potesse  spaccare  a mezzo,  le  cose  camminerebbero  forse  me- 
glio, ma  non  vi  è barba  d’Amministrazione  Municipale  che  sia  da 
tanto  ! 

In  ordine  al  servizio  molte,  moltissime  cose  restano  da  deside- 
rare. E’  conforme  a decoro  che  l’ inserviente,  il  quale  spesso  non 
arriva  in  tempo  a togliersi  la  blusa  del  facchino,  riceva  i visitatori 
e li  introduca  o li  annunci  in  quell’abbigliamento  tra  di  macchini- 
sta e di  spaccalegna? 

E’  giusto  che  il  Bibliotecario  non  abbia  un  campanello  ? 

Quanto  ci  vuole  a metterlo,  esclamerà  un  lettore  ! 
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Giustissimo  ; ma  dove  lo  farò  suonare  ? in  una  stanza  della 
Bibl'ot-ca,  destinata  all’inserviente,  la  quale  non  esisti •,  o nel 
Cortile  o nelle  scuole  dell’ Università  ? 

Non  potendo  dunque  su  mare  il  campanello,  seguito  a suonare 
le  campane,  per  dovere  di  bibliotecario,  per  d i ri  ito  di  cittadino. 


Per  gradi  abbiamo  esposti  i modi  in  che  ere  Ietterò  di  com- 
piere il  loro  dovere  gli  addetti  a questo  Istituto;  ci  resta  tuttavia 
da  aggiungere,  circi  l’ordinamento,  le  cure  adoperate  a che  si  ri- 
solvessero i dubbi  intorno  al  cuore  d;  V.  Monti  qui  conservato. 

Francamente,  per  sinrli  reliquie  — abbiamo  un  alluce  di  L.  A- 
riosto  e alcuni  frammenti  delle  ossa  di  T.  Tasso  — esposte  in  una 
Biblioteca,  io  non  sono  molto  tenero;  ma  quando  queste  reliquie 
mortali  esistano  è certo  che  non  si  debbono  buttar  via.  Peggio  era 
il  tener  chiuso  in  uno  scrigno,  appartenuto  al  poeta,  uno  scatolone 
di  piombo  per  far  dire  ai  visitatori  : qui  dentro  è il  cuore  del 
Monti,  senza  sapere  se  non  vi  fosse  invece  del  maiciume.  Dopo 
molte  pratiche,  e la  parola  trattandosi  appunto  di  vicende  ammi- 
nistrative è classica,  alla  fine,  nel  1901  — come  ebbi  a riferire 
in  una  comunicazione  cortesemente  pubblicata  dal  Giornale  Storico 
della  Letteratura  italiana  (voi.  XXXVII  p.  456)  — lo  scatolone  venne 
aperto  e vi  si  trovò  oltre  il  Cuore,  perfettamente  conservato,  un 
crocefisso  di  bronzo  e uno  stipetto  di  legno  nero  con  piccola  targa 
ove  a caratteri  d’oro  finissimamente  intagliati,  è scritto  un  distico, 
in  dialetto  epico-ionico,  che  esalta  l’animo  e la  mente  del  poeta. 

Di  tutt’altra  natura  — e se  ne  occuparono  il  Davia  c il  Lom- 
bardi — furono  le  seguenti  due  operazioni  : 

a)  estrazione  dei  doppioni  (177  opere  in  782  volumi)  mutati 
poi,  per  voto  della  Commissione  di  Vigilanza,  con  opere  moderne. 

b)  assestamento  della  Raccolta  Musicale  e Drammatica  otte- 
nuta in  deposito  dalla  cessata  Società  Filarmonico-Dr  mmatica. 

Per  la  parte  Amministrativa,  come  spetta  ai  due  Applicati  di 
preparare  per  la  stampa  le  schede,  dal  1896  allegate  alla  Relazione, 
e di  raccogliere  gli  elementi  e compilare  li  statistica  della  Sala 
di  Lettura,  così  spettino  a me  il  testo  delle  Relazioni  annue,  i 
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verbali  delle  adunanze  di  Commissione  e la  tenuta  degli  Atti  ri- 
spettivi. 

Per  la  Catalogazione,  accogliendo  un  tentativo,  rimasto  tale 
— sebbene  lanciato  dal  periodico  ebdomadario  Giornale  dei  Gior- 
nali sotto  gli  autorevoli  auspici  del  Dott.  F.  Salveraglio  — iniziam- 
mo un  Catalogo  a soggetto. 

Ma  invano  tenterei  di  noverare  paratamente  altre  cure  che 
qui  s'affollano  e pel  loro  peculiare  carattere  quasi  sfuggono  all’os 
servazione.  Comunque,  a rendere  meno  imperfetto  il  quadro  della 
viti  di  Biblioteca,  mancano  talune  figure,  le  quali  penso  comuni  a 
tutte  le  Librerie. 

Sono  commessi  locali  e ispettori  regionali  e ispettori  generali 
di  Case  Librarie,  i quali  s’argomentano  a soverchiarsi  gli  uni  gli 
altri  ed  esercitano  qualche  volta  la  loro  missione  con  tale  ossequio- 
sa insistenza  da  farvi  credere  che  vivono  essi  nella  inconsapevolezza 
del  tempo  che  vi  rubano,  quasi  altrettanto  saldi  come  nel  convin- 
cimento che  non  esistono  opere  più  importanti  e necessarie  di  quel- 
le affidate  alla  loro  facondia  ; sono  fattorini  di  cartolai  o di  lega- 
tori o del  Corriere  ferroviario  ; è il  procaccia  della  Posta  con 
lettere  o pacchi  raccomandati;  sono  persone  che,  scovato  in  granaio 
qualche  volume  con  una  qualche  data  del  Sec.  XVI,  se  lo  recano  tra 
le  braccia,  come  il  Petrarca  l’Omero  donatogli  da  Nicola  Sigero,  e 
vogliono  proporlo  in  acquisto  o almeno  di  quel  tesoro]  conoscere  il 
prezzo;  sono  persone  con  fasci  di  carte  vecchie,  con  rotoli  di  perga- 
mene, con  elenchi  lunghissimi  di  libri  da  vendere,  che  ne  domandano 
la  visione  e che  si  deve,  in  ogni  cjso,  sottoporre  ad  esame,  mentre 
non  di  rado  vi  si  trovano  cose  da  acquistare;  sono  anche  persone  le  quali 
vengono  a chiedervi  con  la  m gliore  ingenuità  un  tema  nuovo  di 
storia  ferrarese,  così  come  entrerebbero  in  un  negozio  per  scegliere 
un  tout  de  mème  da  mezza  stagione;  e poi  e poi,....  chi  più  ne  ha 
più  ne  metta,  che  qui  ne  abbiamo  abbastanza.  Tutta  brava  gente, 
al  postutto,  ma  che  vi  fa  rammentare  lo  scherzo  di  un  singolare 
artista  e poeta  grande,  Cesare  Pascarclla,  che  lasciò  scritto  un  giorno 
su  l'ingresso  del  proprio  studio  : Sono  andato  in  America,  tor- 
no subito. 

Fmilio  Aug  cr  aveva  attaccato  alla  porta  del  suo  appartamen- 
to questo  strano  monito  ■ Lrs  amis  qui  viennent  me  voir  me 
font  un  honneur , ceux  >/ui  ne  viennent  pas  me  font  un 
piai  si?",  non  potrei  nè  vorrei  arrivare  sin  qui,  ma  visitando  qual- 
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che  grande  biblioteca  d’Italia  pensai  con  invidia  a quei  colleghi 
che  godono  il  lusso  di  esporre  al  pubblic  a presso  la  loro  residenza, 
ravvertimento  seguente  : Il  Bibliotecario  riceve  tutti  i giorni  dalle 
li  alle  12. 

La  conclusione?  che,  non  sempre  — grazie  al  cielo  vi  sono 
giorni  di  quiete  e nell-  estate  anche  qualche  settimana  — ma  che 
d’ordinario  restano  come  ore  utili  di  lavoro  quelle  sole  dopo  le  16 
quando  la  Biblioteca  si  chiude. 

Le  quali  ore  fuori  d’orario  si  prolungano  meno  o più  a seconda 
del 

...  tempo  ia  che  colui,  che  il  mondo  schiara, 

La  faccia  sua  a noi  tien  meno  ascosi. 


L’  AVVENIRE  ? 


AlLavvenire  ci  si  avvia  dal  presente,  anzi  l’ultimo  momento 
di  esso  somiglia  restremo  nodo  di  una  canna  onde  lo  stelo  salirà 
prolungandosi  ; se  non  che  in  cima  alla  canna  fiorisce  la  pannoc- 
chia di  delicati  fiori  purpurei,  ma  rado  nell’avvenire  s’  infiora  la 
speranza  dell’oggi. 

Deliberatamente  adunque  non  tenni  parola  del  lavoro  compiuto- 
si nello  scorso  1905;  ecco  l’anello  d,  congiungimento  all’avvenire. 

Lascio  da  parte  le  cure  ■<  mministrativc  e di  corrispondenza, 
come  la  statistica  del  Prestito  interno  cd  esterno  presento  e solo, 
in  Allegalo,  il  quadro  della  Sala  di  Lettura  ; gli  altri  dati,  ri- 
spettivi ad  un  solo  anno,  poco  importano,  in  una  Memoria  com- 
plessiva sulla  Biblioteca,  e vengo  senza  indugio  ad  un  lavoro  di  or- 
dinamento che  segna  un  buon  passo  avanti  nell1  assetto  della  sup- 
pellettile libraria. 

Quando  s'  potè  considerare  compiuto  il  rifacimento  del  Ca- 
talogo Alfabetico  generale  — visto  come,  sul  finire  dell’ inverno 
1903-04,  fosse  impossibile  di  lavorare,  in  locali  senza  fuoco  e rigi- 
dissimi, alla  schedatura  dei  libri  posti  nei  gabbioni  di  Sala  Monti, 
reputai  opportuno  di  dar  opera  all’ordinamento  definitivo  di  tutto 
il  materiale  — libri  e opuscoli  — della  Raccolta  Ferrarese. 
Si  è cominciato  dalle  Miscellanee.  Traendo  le  schede  dai  singoli 
volumetti  Sacconi,  ove  esse  serbano  tutt’ora  l’ordine  topografico,  si 
procedette  al  riscontro  di  ciascuna  con  gli  opuscoli  delle  cartelle,  e 
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si  andarono  via  via  riempiendo  con  somma  cura  le  eventuali  man- 
canze di  descrizione  e compiendo  alcune  correzioni  e anche  si  rin- 
novò qualche  scheda. 

Il  lavoro  paziente,  proseguito  nel  1905,0  da  poco  al  suo  ter- 
mine e le  368  Miscellanee  ferr.,  comprendenti  pezzi  8222  collocate 
razionalmente  per  pacchi  legati  nelle  loro  cartelle,  presentano  nel- 
Talto  degli  opuscoli  il  sotto-numero  di  catena,  che,  trascritto  su  le 
schede,  rende  il  ritrovamento  facile  e sicuro.  Ho  detto  rende  e 
avrei  dovuto  scrivere  renderà,  perchè  le  schede  conserveranno  nei 
volume  ti  Sacconi  il  loro  ordine  topografico  sino  a che,  assegnato 
il  numero  di  catena  anche  alle  opere  in  volumi  della  Raccolta 
Patria,  non  vengano  tutte  le  schede  ferraresi  distribuite  in  un 
unico  ordine  alfabetico. 

La  revisione  dei  volumi  e la  numerazione  in  discorso,  è co- 
minciata, ma  doperà  potè  procedere  assai  lentamente  ostacolata 
dalle  cause  molteplici  e varie  che  il  lettore  non  avrà  dimenticate. 
Intanto  non  gli  sarà  uscito  dalla  memoria  che  ai  due  applicati  era 
venuto  meno  anche  qualsiasi  aiuto  dell’Odorizzi,  per  aver  questi 
lasciato  la  Biblioteca  — come  si  disse  — nel  Gennaio  del  1904  ed 
è questo  il  momento  di  notare  come  dalle  vicende  traverso  le  qua- 
li passò  il  Nuovo  Organico  degli  Impiegati,  fosse  ritardata  di 
un  anno  e propriamente  sino  al  i ,°  Gennaio  del  corr.  1906,  la  ve- 
nuta in  Biblioteca  di  un  terzo  impiegato  nella  persona  del  Signor 
Sigismondo  Cazzanti.  Egli  è dunque  qui  da  tre  mesi  circa  e però 
non  posso  portare  su  di  lui  giudizio  definiti  /o  ; ma  i tit  oli  da  lui 
presentati  al  concorso,  l’ indole  ottima,  la  serietà  che  egli  pane  in 
ogni  suo  atto  c certe  sue  peculiari  qualità  d'  uomo  d’ordine  mi  so- 
no di  garanzia  e mi  infondono  piena  fiducia. 

N n appena  il  Cazzanti  siisi  un  poco  addestrato  nella  cono- 
scenza dei  cataloghi  e scaffali  c nella  pratica  della  distribuzione  — 
ciò  che  torna  indispensabile  pensando  a possibili  malattie  degli  altri 
due  impiegati  — egli  assumerà  la  sorveglianza  della  Sala  di  Let- 
tura. Per  tal  modo  sarà  pas^to  dal  campo  del  desiderio  in  quello 
della  realtà  il  voto  più  volte  espresso  e confortato  dalla  Commis- 
sione di  Vigilanza,  per  un  assistente  alla  Lettura.  La  presenza  di 
lui  si  rende  meglio  necessaria  col  graduale  aumento  dei  lettori  e for- 
se qu delie  sconco  sui  libri  lamentato  in  passato  — sono  fatti  co- 
muni, pur  troppo!  a tutte  le  Librerie  pubbliche  — njn  sarebbe 
avvenuto,  se  ogni  frequentatore  della  Sala  di  Lettura  avesse  sentito 
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sopra  di  sè  un  occhio  costantemente  vigile.  Ma  dovendo  così  il 
Cazzanti  esercitare  il  proprio  ufficio,  l'aiuto  che  egli  potrà  dare  a 
proseguire  le  opere  interne  di  ordinamento  e catalogazione,  si  ri- 
durrà necessariamente  a ben  poco. 

Molto  invece  resta  da  fare,  non  dico  per  giungere  alla  perfe- 
zione — la  quale  non  è consentita  agli  umani  — ma  soltanto  a 
quella  meta  cui  Ferrara  potrebbe  e dovrebbe  pretendere. 

Frattanto  in  tema  di  pretese  il  i.°  Art.  del  Regolamento  In- 
terno ne  ha  tre  : 

Art.  i.°  — La  Biblioteca  deve  possedere  così  delle  Opere 
a Stampa  come  dei  Manoscritti  segnatamente  : 

Un  inventario  generale. 

Un  catalogo  alfabetico  per  nome  d' Autori. 

Un  catalogo  ordinato  sistemat  icamente  per  materie. 

Ma  noi  esponemmo  a parte  a parte  quello  che  fu  fatto  nel 
passato  e nel  tempo  che  si  considerò  come  presente,  esce  dunque 
fuori  all'evidenza  quello  che  ancor  resterebbe  da  compiere  per  l’av- 
venire, soltanto  chi  voglia  essere  ossequente  alle  tre  forme  impe- 
rative del  riferito  Art.  i.°  delle  quali  parleremo  invertendone  l’or- 
dine. 

Del  Catalogo  sistematico  per  materie , diremo  adesso  sol- 
tanto per  escluderlo;  quanto  al  Catalogo  alfabetico  per  nome 
d'autori,  abbiamo  visto  che  non  troppa  suppe  lettile  libraria  ri- 
mane da  schedare  ; occupiamoci  dunque  subito  dell' Inventario 
generale. 

Se  parlassi  a dei  Colleghi  o soltanto  ai  Signori  della  Commis- 
sione di  Vigilanza,  o comunque  a persone  non  del  tutto  estranee 
a biblioteche,  enunciare,  significherebbe  aver  spiegato.  Ma  la  Gaz- 
zetta mi  ha  offerto  ospitalità  perchè  io  mi  rivolga  a tutti  e debbo 
però  mettere  i punti  sugli  i. 

Per  procedere  adunque  alla  compilazione  dell  'Inventario  ge- 
nerale,, bisogna  rinnovare  per  tutte  le  opere  della  Biblioteca  quel, 
lo  che  si  lece,  in  circa  due  anni,  per  le  Miscellanee  Ferraresi. 
Bisogna  cioè  ricercare  le  singole  schede  corrispondenti  ad  ogni 
opera,  tanto  che  si  tratt'  di  volumi  che  di  opuscoli  ; raffrontare  ac- 
curatamente le  schede  coi  frontespizi  per  vedere  se  vi  siano  errori, 
sviste,  omissioni  così  nel  testo  della  scheda  come  nelle  note  tipo- 
grafiche, e quando  alla  fine  la  scheda  e l’opera  siano  risultate  in 
perfetta  corrispondenza,  scrivere  sulla  scheda  la  segnatura  definitiva 


di  Biblioteca  con  le  indicazioni  del  numero  che  il  voi.  terrà  nel 
palchetto  o l’opuscolo  nella  cartella  delle  Miscellanee,  e queste  in 
dicazioni  ripetere  su  cartellini  da  incollarsi  sul  dorso  dei  volumi  e 
nelle  guardie  interne  di  essi,  come  sulle  copertine  degli  opuscoli. 
Ora,  se  il  lettore  rammenta,  che  le  schede  compilate  a tutt’ oggi 
sommano  51835  e se  rifletta  che  i volumi  sono  in  numero  di  gran 
lunga  m gg’orc  — (è  facile:  il  Vocabolario  italiano  del  Tom- 
maseo consta  di  7 tomi,  ma  di  una  sola  scheda)  — intenderà  subi- 
to, che  la  operazione  preparatoria  dell’  inventario  non  è una  co- 
sa lesta. 

Il  lettore  ha  dovuto  ricordarne  anche  un’altra,  che  le  schede 
nei  volumetti  Sacconi  serbano  tutt'ora  l’ordine  topografico.  Si- 
gnifica, che  se,  poniamo,  nel  palchetto  1 dello  scaffale  A.  I.,  vi 
sono  20  opere  in  3.1  volumi,  tutte  le  schede  rispettive  queste  20 
opere  si  trovano  raccolte  in  un  volumetto  Sacconi,  che  reca  a ter- 
go l’ indicazione  A.  I.  I.  Donde  si  intuisce  subito  che  le  schede  s 
mantennero  con  gelosa  cura  in  tale  ordine  topografico  0 di  luogo, 
appunto  per  rendere  possibile  V Inventario,  che  non  più  potrebbe 
compilarsi  ove  tutte  le  schede  venissero  ordinate  in  un’unica  serie 
alfabetica.  Via  via  che  le  schede  di  un  volumetto  siano  state  raf- 
frontate coi  volumi  o gli  opuscoli,  c le  file  dei  singoli  palchetti  si  1- 
no  ben  regolate,  e scritti  e incollati  i cartellini  dei  numeri  di  catena, 
si  trae  dalle  schede  l’ Inventario,  redatto  con  rorme  speciali,  inu 
tili  da  riferire  qui.  Ma  importa  per  contrario  conchiudere  che  sol- 
tanto giunti  al  fermine  della  lunga  opera,  potranno  le  schede  del 
Nuovo  Catalogo  Generale  venire  ordinate  in  una  unica  serie  al- 
fabetica, e la  Biblioteca  possiederà  allora  in  un  sol  punto  anche 
un  Catalogo  topografico. 

Quando  spunterà  il  sole  di  una  tanti  speranza?  Non  so  guar- 
dare nell’avvenire  perchè  il  personale  è scarso  ed  insufficiente  il 
locale. 

Chi  badi  alla  Pianta  vede  subito  che  la  stanza  ove  risiedono  i 
distributori  (III)  è di  poc  1 ampiezza  (mq.  39,75).  Vi  sono  due  scrit- 
to), il  tavolino  per  la  macchina  da  scrivere  e un  tavolo  che  serve 
al  Registro  della  Sala  di  Lettura  e ai  libri  in  deposito  per  la 
giornata  II  poco  spazio  restante  non  può  dunque  occuparsi  con 
altri  tavoli  perchè  appena  bastevole  al  passaggio  dovendosi  tener 
conto  del  posto  necessario  all’apertura  dei  nostri  scaffali  che  hanno 
sportelli  a reticolato.  E allora  come  distendere  uno  o più  palchetti 
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di  libri  senza  un  grande  tavolo  sul  quale  e intorno  al  quale  si  possa 
agire  liberamente?  Esiste  è vero  in  Sala  Ariosto  un  ampio  bellis- 
simo tavolo  cinquecentesco,  da  poco  sottratto  ad  inonorato  abban- 
dono, ed  altri  tavoli  vi  si  potrebbero  collocare,  ma  quale  persona 
può  stare  in  Sala  Ariosto  durante  i mesi  dell’  inverno  col  termo- 
metro a pena  sopra  lo  zero  ? Nè  un  tavolo  può  mettersi  nella 
Sala  Cicognara , (VII)  ristretta  anch'essa  (mq.  32,64),  già  occupata 
da  un  bancone  per  talune  opere  atlantiche  e per  giunta  di  passag- 
gio alla  Sala  Ariosto  e a quella  Cata logli'.  Rimane  in  lA  guisa 
assodato  che  un  luogo  ove  s:a  possibile  risiedere  tutto  l’anno  ad 
ordinare  palchetti  di  libri  c in  genere  alle  cure  dell’Inventario, 
manca,  per  ragione  di  spazio  o di  termometro. 

Vediamo  ora  quali  rimedi  potrebbero  offrirsi  allo  stato  presen- 
te  e quali  altri  grandi  vantaggi  ne  deriverebbero  alla  Libreria. 


IL  LOCALE 


Sentendo  accennare  ad  accrescimento  dei  locali,  non  è impro- 
babile che  il  lettore  attento,  rimessa  sotto  i suoi  occhi  la  Pianta, 
pensi  aWAlita  Magna  dell  Università,  (XV)  la  quale  è veramente 
la  sola  stanza  del  quartiere  occupato  dalla  Biblioteca,  che  non  le 
appartenga. 

Mi  preme  subito  di  dichiarare  come  le  nostre  aspirazioni  non 
vadano  punto  in  caccia  dell  'Aula  Magna ; nel  presente  e per  i bi- 
sogni di  cui  terrò  discorso  nulla  ne  profitterebbe  alla  Libreria.  Bensì 
è fatale  che  essa  un  giorno  divenga  cosa  della  Biblioteca,  come  già 
avvenne  nel  1884  Pcr  ^ stanze  tenute  dal  Museo  Anatomico  e nel 
1898  per  quelle  che  erano  del  Medagfere.  La  Gazzetta,  su  cui 
scrivo,  pigli  i quotidianamente  per  sè  un  piccolo  posto,  gli  « Atti 
Parlamentari  » conquistano  ogni  anno  un  90  centimetri  di  palchet- 
to c così  piano  piano  viene  diminuendo  lo  spazio  tutt’ora  libero, 
il  quale  anche  potrebbe  scomparire  d’  un  tratto  ove  un  forte  lascito 
di  libri  arricchisse  la  Biblioteca.  Di  conseguenza  V A ula  Magna 
diventerà  un  giorno  un  altro  repositorio  da  libri  ; ma  per  giungere 
a questo,  se  circostanze  speciali  non  si  verifichino,  ci  vorrà  del 
tempo,  e allora  la  nostra  Libera  Università  sarà  così  fiorente  — 
abbiamone  ferma  speranza  — per  numero  di  studenti  e altezza  e 
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varietà  di  Cattedre,  da  poter  ricostruire  V Aula  Magna  in  forma 
magnifica  nel  vecchio  ed  inutile  Teatro  anatomico , opportuna- 
mente  attigua  alla  Sala  dei  Professori. 

L/odierna  Aula  Magna , lo  ripeto,  non  potrà  usarsi  che  per 
collocarvi  dei  libri.  Fuori  dal  centro  della  Biblioteca  non  potrebbe 
servire  nè  al  Bibliotecario,  nè  agli  impiegati  che  dovrebbero  per 
ogni  ricerca  al  catalogo  montare  in  bicicletta  ; nè  per  la  ragione 
medesima  potrebbe  usarsi  per  la  Lettura,  essendo  per  giunta 
troppo  piccola  allo  scopo  e scarsamente  illuminata  da  due  sole 
finestre  a p nente. 

Conviene  però  di  passare  ad  altre  considerazioni  e di  porre 
per  fondamento  che  non  si  può  spostare  quello  che  da  un  secolo  e 
mezzo  è il  centro  della  Biblioteca,  sia  perchè  nessuna  altra  Sala  di 
Lettura  potrebbe  crearsi  migliore  della  presente  per  ampiezza  e 
proporzioni,  sia  perchè  ad  essa  sono  vicine  la  Raccolta  Fer- 
rarese e le  Opere  d'Arte  e i volumi  di  carte  o tavole  topografi- 
che, cioè  dire  dei  pesi  enormi  i quali  non  debbono  relegarsi  a 
grandi  distanze. 

Un  solo,  ma  grave  inconveniente  — lo  rammento  — ha  la 
nostra  Sala  di  Lettura  : essa  è buia,  nè  avviene  di  rado  che  i 
lettori  siano  costretti  di  avvicinarsi  alle  finestre.  Ma  queste  non  si 
possono  nè  ingrandire  nè  aumentare,  essendo  le  pareti  coperte  da 
scaffali  disposti  con  simmetria,  e però  l’unico  rimedio  si  avrebbe 
in  due  lucernari  ; non  uno,  perJiè  lo  vieterebbero  le  peculiari  forme 
architettoniche  del  soffitto. 

La  luce  che  p:ove  dall’alto  non  è la  più  favorevole  per  la  let- 
tura — mi  faceva  osservare  un  competente  — ma  anche  il  Palatiz- 
zi nel  porre  le  basi  del  British  Museum  illuminò  la  Sala  di  Lettu- 
ra con  un  lucernario  immenso  e di  recente  a Venezia  fu  condizio 
ne  sine  qua  non  al  trasferimento  della  Biblioteca^  Marciana  nel- 
l’antico Palazzo  della  Zecca,  il  convertirne  il  cortile  in  Sala  di 
Lettura  interamente  coperta  con  vetri  opachi.  I lettori  nostri  avreb- 
bero dunque  di  che  consolarsi,  tanto  più  che  qui  le  finestre  reste- 
rebbero e però  quanto  a luce  c ventilazione  ques'a  Sala  di  lettura 
si  avvantaggerebbe  su  quella  della  Marciana;  l’altra  è troppo  in 
alto  e troppo  lontano  perchè  io  possa  arrischiarmi  al  volo  del 
paragone. 

Provvedemmo  ai  lettori,  provvediamo  ora  agli  Uffici,  pei  quali 
maneano  assolutamente  le  stanze,  talché  gli  impiegati  stanno  alla 
peggio  — come  si  disse  — nel  mezzo  di  una  saletta  da  libri  (III  ) 
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Tenute  ben  presenti  le  condiz'oni  particolari  di  una  biblioteca 
già  formata,  ove  a tutte  le  pareti  sono  addossati  degli  scaffali 
completi,  dove  anche  il  più  lieve  spostamento  di  libri  importa  fa- 
ticosi e lunghi  lavori  di  riordinamento  e di  catalogazione  ; re- 
spinto il  pensiero  di  togliere  in  qualsivoglia  modo  alla  Sala  Ariosto 
(Vili)  la  settecentesca  simmetria  architettonica,  pare  dopo  lunga  ri- 
flessione e dopo  il  giudizio  di  persona  dell’arte,  che  sia  da  proporsi 
la  costruzione  di  un’ala  di  fabbricato  dalla  parte  dell’Orbo  Bota- 
nico. 

Ne  risulteranno  — come  la  Pianta  dell’ Avvenire  dimostra 
— due  belle  stanze  V una  (N.  i)  di  Mq.  20,  l’altra  (N.  :)  di  Mq. 
33,  illuminate  rispettivamente  da  una  e da  due  finestre  con  luce  di 
levante  e mezzodì.  Un  ballatojo  (N.  3)  in  ferro  e vetri,  il  cui  n- 
gresso  riuscirebbe  nella  Sala  Cicognara  (VII)  darebbe  libertà 
alle  due  stanze.  Di  conseguenza  la  grande  finestra  di  detta  Sala 
Cicognara , convertendosi  nella  sua  parte  inferiore  in  porta  a vetri 
d’accesso  al  ballatojo  e nella  prrzione  superiore  restando  finestra 
pel  giuoco  dell’aria,  darebbe  maggior  luce  o almeno  non  minore 
che  al  presente,  mentre  un  aumento  apprezzabile  di  raggi  luminosi, 
anche  per  questo  ambiente,  si  otterrebbe  da  una  finestra  da  aprirsi 
nella  Saletta  Cataloghi  (VI),  di  faccia  alla  porta  di  comunicazio 
ne  con  la  Sala  Cicognara. 

Quali  danni  deriverebbero  al VOrto  Botanico  e all’  Universi- 
tà da  tale  ala  di  fabbricato?  Nessuno;  ma  anzi  non  pochi,  nè  lievi 
vantaggi. 

L'Orto  Botanico  perderebbe  una  porzione  non  calcolabile  di 
terreno  e guadagnerebbe  per  contro  la  sistemazione  di  una  serra 
calda  e degli  altri  locali  su  cui  il  nuovo  fabbricato  andrebbe  ad 
appoggiarsi  per  una  piccola  parte  ; guadagnerebbe  due  stanze  al 
primo  piano  capaci  quanto  le  nostre  superiori  e benissimo  illuminate 
e per  di  più  un  aumento  notevole  nelle  stanze  del  pianterreno.  La 
Biblioteca  poi,  con  l’aumento  di  questi  locali  entrata  in  un  periodo 
di  vita  nuova,  troverà  modo  a provvedere  non  pure  allo  svolgersi 
regolare  e continuo  delle  opere  di  ordinamento  e catalogazione, 
ma  anche  a comporre  una  Sala  di  Lettura , riservata. 

Signorine,  che  frequentano  con  assiduità  la  nostra  Biblioteca,  pro- 
fessori e studiosi  in  genere,  forestieri  e stranieri  i quali  attendono  a 
studi  seri  e seguitati,  chiedono  ciò  che  loro  si  offre  facile  in  tante  biblio- 
teche, la  Sala  riservata  che  li  sottragga  dal  contatto  dei  lettori  comu- 
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ni. La  domanda  è equa  e poi  che  in  tali  casi,  accade,  si  può  dir  tempre, 
elioni  richiedenti  un  posto  speciale  domandino  in  consultazione  Codici 
manoscritti, talvolta  anche  preziosissimi,  noi  per  doverosa  prudenza  gra" 
diremmo  tenerceli  vicini.  Peròadesso,  ove  la  stagione  consenta,  li  collo- 
chiamo più  qua,  più  là  in  Sala  Ariosto  o in  quella  Cicognara,  ma 
questo  che  nell’inverno  non  può  farsi  e a cui,  sebbene  contrario 
in  ogni  casi  alle  buone  regole,  debbo  acconciarmi  per  ovviare  ad 
eventuali  peggiori  guai,  riesce  incomodo  agli  studiosi  necessariamen- 
te disturbati  dal  passaggio  continuo  per  le  sale  degli  impiegati,  del  - 
l’inserviente,  dei  visitatori  e a noi  dell’ Ufficio  che  non  possiamo 
dare  e prendere  talune  disposizioni  con  quella  libertà  che  è neces- 
saria ad  agire. 

Co  progetto  messo  innanzi  la  Sala  Cicognara,  dalla  quale  si 
toglierebbe  il  bancone  da  libri  cui  ho  ricordato,  si  destinerebbe  alla 
lettura  riservata.  Non  mi  nascondo  che  1’  inconveniente  del  passag- 
gio non  sarebbe  tolto,  ma  potrebbe  essere  assai  diminuito  per  mez- 
zo di  porte  che  rendessero  comunicanti  le  stanze  III,  V,  VI,  1,2,  men- 
tre per  ciò  che  si  riferisce  alla  sorveglianza  la  Sala  riservata  riu- 
scirebbe stretta  per  ogn  verso  da  persone  dell’Ufficio. 

Qui  mi  preme  di  aggiunger  subito  che  essa  Sala  riservata 
sarebbe  attigua  alla  Sala  Cataloghi , ove  è ora  quello  del  Cava- 
lieri, con  la  nuova  Appendice  e dove  anche  dovrebbe  collocarsi  tut- 
to il  Catalogo  nuovo;  e che  in  questa  Sala  Cataloghi  stanno 
riunite,  e meglio  c di  più  si  farebbe,  con  tutti  i vocabolari,  le  enciclo- 
pedie, le  biografìe  e bibliografie  e le  altre  opere  sempre  indispen- 
sabili ad  aversi  sottomano  dagli  studiosi.  Insomma,  per  tutto  dire 
in  una  parola,  presso  la  Sala  di  Lettura  riservata  si  avrebbe 
uni  modesta  Sala  di  Consultazione. 

Non  basta,  a rendere  la  sistemazione  dei  locali  consentanea  ai 
bisogni  delC  istituto,  è necessario  provvedere  a una  residenza  per 
1’  inserviente. 

Qual  sito  migliore  da  suggerire  che  l’angolo  segnato  nella 
Pianta  col  N.  6 ? 

La  stanza  da  costruire,  sopra  un  manufatto  già  esistente,  risub 
terebbe  di  mq.  9,  nè  lo  scalone  ne  avrebbe  offesa  restando  ad  illu- 
minarlo tre  grandi  finestre  e la  porta  della  nuova  stanza  riuscendo 
a rincontro  di  quella  che  nasconde  oggi  un  piccolo  ripostiglio  da 
legna.  Da  questo  luogo  l’ ir  serviente  eserciterebbe  un  ottimo  ufficio 
di  vigilanza  verso  chi  entra  e chi  esce. 
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Così,  nel  mio  pensiero,  vedo  i locali  già  pronti  e procedo  a 
renderli  abitati. 

Charitas  incipit  ab  ego , dice  il  latino,  ma  nel  caso  presente 
chiunque  sia  venuto  qui  nello  studio  del  bibliotecario  potrà  dire 
che  la  charitas  di  lui  si  estende  a proteggere  anche  il  decoro  cit- 
tadino. 

Lo  studio  del  B bliotecario  o gabinetto  o stanzino  è per  la  ve- 
rità, una  breve  stanzetta  di  Mq.  18.  Detratto  lo  spazio  che  sulle 
pareti  tengono  due  porte,  la  finestra  e 5 vecchie  e sconnesse  scansie 
— mi  sono  nondimeno  indispensabili  per  tutto  ciò  che  ha  qui  sede 
stabile  o precaria  — detratto,  dal  centro  delia  stanzetta,  il  posto 
occupato  da  due  seri ttoj,  essi  pure  necessari,  resta  facile  da  imaginarc 
quanto  spazio  rimanga  libero.  Tre  persone  in  una  volta  vi  stan- 
no a fatica;  nell’inverno,  quando  gli  altri  locali  della  Biblioteca 
sono  inabtabib,  non  si  possono  tenere  qui  dentro  le  Adunanze 
della  Commissione  di  Vigilanza  ed  è però  necessario  trasportare  in 
Municipio  non  pure  gli  Atti  della  Commissione,  ma  anche  il  carico 
dei  libri  in  esame.  E fin  qui  non  vi  sircbbe  gran  male;  il  peggio 
è che  non  vi  si  può  trasferire  la  Biblioteca,  onde  talvolta  riesce 
impossibile  discutere  intorno  a lavori  che  esigono  la  presenza  sul 
luogo.  Delle  due  nuove  stanze  il  Bibliotecario  prenderebbe  dunque 
per  sè  quella  segnata  col  N 2 da  arredare  in  tutt’altro  modo  della 
presente,  con  mobili  semplici  c appropriati  ai  bisogni  dell’ Ufficio, 
curando  di  escludere  l’eleganza  pettegola,  ma  anche  di  rimuovere 
la  quasi  indecenza  presente. 

In  quattordici  anni,  da  Giosuè  Carducci,  che  studiò  qui  più 
giornate,  al  Principe  d’Fssling  che  da  intendente  vi  ammirò  le  no 
stre  edizioni  quiit-ocentine  ; da  Gabriele  d’Annunzio  a Enrico 
Ferri,  da  Antonio  Fradeletto  a Corrado  Ricci,  da  esimi  Colleglli 
italiani,  a direttori  di  insigni  Biblioteche  straniere,  dall’  ex  Ministro 
Rava  all’ex  Ministro  Chledowshi,  a numerose  Signore  eleganti,  io 
vidi  entrare  nella  mia  stanzetta  quanti  uomini  illustri  per  l’arte  o 
la  scienza,  quante  persone  di  grido  per  dottrina  o ricchezze  esita- 
rono Ferrara,  attratte  naturalmente  in  pellegrinaggio  pietoso  e cu- 
rioso dal  nome,  dalle  ceneri,  dalle  memorie  del  nostro  Poeta  im- 
mortale. 

Or  bene,  quando  taluno  di  questi  cotali  domanda  del  Biblio- 
tecario, il  bibliotecario  preferirebbe  di  trovarsi,  per  quell’istante,  a 
ricevere  nella  propria  casa,  dove  — lo  affermo  io  per  lui  — nessuna 
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stanza è così  misera  come  quel  bugigattolo  ove  egli  passa  la  vita. 
Ma  spenderci  del  denaro,  sarebbe  sprecarlo  ; l’ambiente  è tale  che 
non  potrà  mai  vestire  dignità  veruna. 


IL  PERSONALE 


Si  é dimostrato  come  le  ordinarie  occupazioni  amministrative 
e di  distribuzione  segnatamente,  assorbano  tutta  la  giornata  degli 
impiegati  ; le  ultime  considerazioni  sui  locali  spiegarono  come  le 
condizioni  peculiari  di  essi  accrescano  le  difficoltà  per  un  lavoro 
ordinato  e continuo.  Pure  attenendosi  al  desiderio  di  pagare  sol- 
tanto i due  primi  dei  debiti  rigidamente  segnati  nell’Art.  i del  Re- 
golamento, resta  da  compiere  specie  per  V Inventario  generale, 
un  lavoro  ingente. 

Ma  poi,  sostituito  come  dovrebbesi,  il  terzo  debito  del  Cata- 
logo ordinato  sistematicamente  per  materie,  con  altro  più 
razionale  e moderno  di  un  Catalogo  per  soggetti , quando  potremo 
pensare  a soddisfarlo  ? 

Nè  ci  sarà  concesso  di  metter  mano  ad  un  Catalogo  descrit- 
tivo della  nostra  insigne  Collezione  di  incunaboli , nè  a quello 
dei  manoscritti  per  la  parte  dei  non  ferraresi , nè  ad  un  Cata- 
logo iconografico  o degli  Autografi,  o delle  Stampe  e incisio- 
ni di  cui  abbiamo  alcune  notevolissime  — nè  a qualche  altra  im- 
portante op.jra  del  genere.  Perchè  nelle  presenti  condizioni  di  per- 
sonale, non  potendo  sorgere  dubbio  intorno  al  graduale  accrescersi 
delle  cure  ordinarie,  noi  ci  vedremo  sempre  inevitabilmente  trafe- 
lati a rincorrere  un  assetto,  almeno  per  qualche  parte  definitivo,  il 
quale  si  allontanerà  da  noi  via  più  col  trascorrere  degli  anni  (i). 

1 1 ' A conferma,  metto  a raffronto  due  sole  cifre,  rispettive  le 
domande  presentate  dai  lettori  negli  anni  i8q3  c 1905. 


18U3  Giorni  feriali  5657 

« festivi  126 

r . . 5783 

1905  Giorni  feriali  8222 

» festivi  272 


differenza  in  più  2711. 


8494 
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Ecco  perchè,  a dar  battaglia  alFavvenire  con  la  speranza  di 
qualche  vittoria,  la  Biblioteca  abbisogna  di  aumentare  il  pei  sonale 
odierno  con  altri  due  impiegati  d’ordine,  a cui,  nei  locali  appositi, 
siano  commesse,  conforme  le  singolari  loro  capacità  ed  attitudini, 
le  cure  che  questa  Biblioteca  reclama  per  le  sue  tradizioni,  per  la 
eccellenza  del  suo  patrimonio,  e per  l’avvenire  al  quale  essa  deve 
aspirare. 

Che  se  adesso  torniamo  col  pensiero  ai  locali,  vedremo  l’uno 
degli  impiegati  del  desiderio  nella  stanzetta  lasciata  dal  Bibliotecario, 
Ealtro  nella  nuova,  indicata  sulla  pianta  col  N.  i,  e ne  apparirà 
evidente  in  qual  modo  la  Sala  di  Lettura  riservata  riuscirebbe 
circondata  dalla  vigilanza  di  tutto  il  personale  di  Biblioteca. 


L’AVVENIRE  FINANZIARIO 


Nè  il  percorrere  la  via  a ritroso,  per  curare  cioè  quelle  opere 
di  ordinamento  o catalogazione  che  nel  passato  non  si  vollero  o 
non  si  poterono  compiere,  ci  farà  smarrire  quelli  che  sono  gli  in- 
teressi più  impellenti  della  Biblioteca:  intendo  l’accrescimento  della 
suppellettile  libraria,  determinato  dalle  ragioni  di  nuove  forze  che 
si  diffondono  a ringagliardire  ogni  espressione  della  vita. 

Sarebbe  negare  la  verità  — e Raffermarla  invece  deve  render- 
ne orgogliosi  — il  non  riconoscere  che  Ferrara,  da  qualche  tempo, 
per  energie  proprie  o d’altrui  si  è fatta  più  franca  nell’azione  e in- 
raprendente. 

Un  tale  moto  di  ascesa  graduale  non  vuole  essere  seguitato, 
ma  anzi  precorso  da  questo  Istituto  che  assomma  in  sè  la  cultura 
cittadina.  E da  che  è indispmsabile  che  di  pari  col  più  intenso 
movimento  della  Biblioteca  in  tutte  le  forme  di  sua  attività,  proce- 
dano le  risorse  finanziarie,  noi  — esponendo  le  somme  stanziate  dal 
Comune  pel  corrente  1906  — ci  condurremo  ad  alcune  considera- 
zioni. 


Allegato  N.  81 
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(Art.  152  Lett.  b) 

Locale  e materiale  della  Civica  Biblioteca 


1.  Manutenzione  locale  L.  250 

2.  » mobilio  » 2 50 

3.  Combustibile  » 200 

4.  Cancelleria  posta  e stampe  » 300 

5 Associazioni  in  corso  e acquisto  di  libri  » 2000 

6.  Legature  » 400 

7.  Primo  fondo  per  l’ impianto  del 

calorifero  termo-sifone  » 1000 


L.  4400 

In  questo  bilancio  l’ultima  alinea  segna  il  proposito  di  un  mi- 
glioramento importante  per  l’Istituto. 

Con  Memoriali  alla  Autorità  Municipale  e nelle  Relazioni  alla 
Commissione  di  Vigilanza,  ebbi  occasione  di  insistere  sulla  necessi- 
tà di  provvedere  con  tal  mezzo  al  riscaldamento  di  una  piccola 
parte  della  Biblioteca  — ai  locali  cioè  segnati  nell  1 Pianta  del 
Presente  coi  N ri  li,  III,  V,  VI,  VII  — non  solo  per  rag  oni  di 
sicurezza  dagli  incendi,  ma  anche  ad  evitare  il  continuo  movimen- 
to dell’ inserviente  per  la  stufa  a coke  della  Sala  di  Lettura  e 
il  passaggio  per  essa,  con  bracciate  di  legna  e canapuli  da  alimen- 
tare, nella  Stanza  degli  Impiegati,  la  stufa  comunicante  col  mio 
gabinetto. 

E poi  con  tanto  tramestio  a che  si  riesce  ? A questo  ; che  du- 
rante il  rigidissimo  inverno  1904*905  si  ebbero  in  Sala  di  Lettu- 
ra centigradi  5 1 ]2  : nelle  residenze  degli  impiegati  e mia  8 centig. 
o poco  più,  nella  Saletta  Cataloghi  (VI)  come  in  quella 
Cicognara  (VII)  il  termometro  restò  per  molti  giorni  quasi  sotto 
lo  zero  II 

Uno  stato  di  cose  adunque  assolutamente  intollerabile,  sia  per- 
chè non  si  durava  cinque  minuti  a far  ricerche  sul  Catalogo,  sia 
per  il  bisogno  costante  di  traversare  le  due  predette  Sale : Ca- 
talogo e Cicognara. 

Per  tali  motivi  la  On.  Magistratura  Municipale  si  determinava 
ad  inscrivere  nel  bilancio  preventivo  1906  un  primo  fondo  di 
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Lire  iooo,  con  intesa  che  il  lavoro,  la  cui  spesa  complessiva  — a 
norma  dei  preventivi  già  presso  l’Amministrazione,  si  aggirerà  sulle 
L.  3000  — con  intesa  che  il  lavoro  sia  compiuto  per  modo  da 
poter  usare  del  calorifero  nell’ inverno  1906-07. 

Chi  avrà  procurato  alla  Biblioteca  un  tanto  miglioramento  — 
— il  quale  nell'ipotesi  nostra  facilmente  si  estenderebbe  ai  due 
nuovi  locali  d’ufficio  — e sottratto  una  metà  della  Libreria 
al  pericolo  d'incendio,  serbi  il  ricordo  di  un’opera  altamente  civi- 
le per  suo  volere  compiuta  ; spiace  soltanto  che  le  condizioni  del 
Bilancio  generale,  abbiano  per  modo  gravato  sopra  l’Allegato  della 
Biblioteca,  da  togliere  L.  1000  — primo  fondo  pel  calorifero  — 
dalla  cifra  meschinissima  di  L.  3000,  pari  a quella  che  per  ^4sS0- 
ciazioni  in  corso  e acquisti  di  libri  figurava  nel  precedente 
esercizio  finanziario  (1905). 

E-’  vero  che  nel  Marzo  di  tale  anno  — avendo  tuttora  addos- 
so il  gelo  patito  nell"’ inverno  recente  — io,  nella  Relazione  alla 
Commissione  di  Vigilanza  — mi  lasciai  andare  sino  all’  ipotesi  che 
l'Assessore  per  l’ Istruzione  suggerisse  di  pagare  il  calorifero  in  tre 
anni  prendendo  i fondi  sul  bilancio  particolare  della  Biblioteca  ; ed 
a me,  scrivevo,  piacerebbe  il  consiglio,  considerando  come 
l'essere  la  Biblioteca  in  condizioni  da  potersi  0 no  frequen- 
tare dagli  studiosi  e dai  lettori , significhi  veramente , per 
una  città  civile , provvedere  0 non  provvedere  ad  uno  dei 
mezzi  diretti  per  lo  svolgimento  della  coltura  ; ma  a con- 
trapesare la  qualsiasi  impressione  di  queste  mie  parole,  vennero 
da  poi  (Settembre  1905)  le  proposte  della  Commissione  di  Vigi 
lanza  pel  bilancio  preventivo  1906,  valide  per  l’autorità  delle  per- 
sone e delle  cifre,  ben  altre  da  quelle  che  il  Consiglio  del  Comune 
votò. 

Intorno  alle  precedenti  alinee  del  nostro  Allegato  N.  81  poco 
resta  da  aggiungere. 

I N.  1 e 2,  di  L.  250  ciascuno  per  Manutenzione  del  locale 
e del  Mobilio , sono  bastevoli  in  condizioni  normali. 

Non  so  pronunciarmi  per  le  lire  200  del  Combustibile  (N.  3) 
cifra  da  considerarsi  in  relazione  col  calorifero  instituendo.  Le  300 
lire  per  Cancelleria  posta  e stampe  (N.  4)  da  più  anni  non  ba- 
tano  mai  e al  deficit  si  è supplito  sin  qui  con  passaggi  di  fondi 
da  una  all’altra  alinea. 


- 56  - 


Lo  stesso  accade  delle  400  lire  assegnate  per  Legature  (N.  6), 
somma  ridevole  solo  chi  dia  prima  una  occhiata  a \Y  Elenco  delle 
Opere  in  corso  di  pubblicazione  e dei  Periodici,  che  ci  per- 
vengono annualmente  per  acquisti  o per  doni  e pensi  poi  che  la 
media  annua  del  materiale  di  nuovo  ingresso  — esclusi  dal  com- 
puto i Periodici  — fu  nell'  ultimo  decennio,  tra  volumi  e opuscoli, 
di  pezzi  574. 

In  fine,  se  ripiglieremo  sottocchio  il  quadro  dei  bilanci  dal  1892 
c aggiungeremo  le  somme  stanziate  pel  1906,  apparirà  dimostrato 
l’aforisma  : Gli  estremi  si  toccano. 

1892  somme  complessive  L.  4020  — (Associazioni  e acq.  di 
libri  L.  2000) 

1906  somme  complessive  L.  4400  — ( id.  » id. 
id.  L.  2000) 

e pelò  comunque  considerati  i bilanci,  per  la  sola  alinea  delle  As- 
sociazioni e acquisti  o per  le  somme  stanziate  complessivamen- 
te, del  pari  risulterà  che  dopo  14  anni  e qualche  buon  passo  d’  a- 
scesa,  siamo  minati  nel  basso  loco  donde  partimmo. 

Oh,  perchè  non  siamo  Dante  che  ne  soccorrerebbe  Virgilio  ! 


Dalle  vicende  del  passato  e dall’opera  del  presente , emersero 
spontanei  i modi,  onde  potremmo  volgerci  fiduciosi  al Yavvcnrrc. 
Sono  questi  tre  : 

— accrescimento  del  locale 

— accrescimento  del  personale 

— accrescimento  della  dotazione  annua. 

Non  metterò  qui  delle  cifre  ; lo  farà,  se  creda,  la  Commissione 
di  Vigilanza-,  lo  faranno,  in  caso,  i tecnici. 

A me  sia  stato  lecito  esporre  quasi  in  una  memoria  testamen- 
taria quali,  dopo  la  non  breve  esperienza  e il  lungo  amore,  mi 
sembrino  i bisogni  della  Biblioteca  e i rimedi. 

Ferrara  da  qualche  anno  assiste  alla  rapida  espansione  della 
coltura  cittadina  però  che,  mentre  s’accentua  il  movimento  agricolo, 
industriale  e commerciale,  gli  studi  assumono  sviluppo  e aspetti 
molteplici. 
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La  nostra  Università  dieci  anni  fa  quasi  languente  con  soli  87 
studenti,  ne  conta  nel  corr.  anno  scolastico  presso  che  300  e già  si 
fanno  lieti  auguri  per  la  istituzione  del  III0  anno  di  Matematica, 
del  IV0  di  Medicina. 

Sorse  da  poco,  fiorente  di  numerosi  allievi,  la  Scuola  per  le  In- 
dustrie Saccarifere;  le  tenne  dietro  animosa  quella  di  Polizia  scien- 
tifica ed  è ora  in  progetto  una  scuola  di  Matematica  finanziaria. 

Plaudiamo  alle  nuove  energie  di  giovani  insegnanti  valentissi- 
mi e gua'diimo  nel  lontano  futuro;  noi  saremo  scom  arsi,  ma  i 
centri  minori  siranno  divenuti  anche  in  Italia  ardenti  focolari  di 
studio  e qui  forse  allora  degnamente  e naturalmente  risorgerà  una 
scuola  classica  dalle  gloriose  tradizioni  delTumanesimo. 

Frattanto  il  movimento  del  pensiero  non  si  fa  manifesto  solo 
negli  alti  gradi  dell'’ istruzione,  che  anzi  muove  e sale  dalle  più 
lontane  radici,  dalle  scuole  secondarie  ognor  più  frequenti  di  gio- 
vani, dalle  elementari  affollate  di  piccoli  uomini. 

Onde  io.  riflettendo  che  Ferrara  spende  troppo  poco  per  que- 
sta unica  sua  Biblioteca  Pubblica  — la  quale  deve  servire  ad  ogni 
ordine  di  cittadin',  ad  ogni  maniera  di  studi  — e riflettendo  altre- 
sì che  il  Comune  del  suo  bilancio  di  quasi  due  milioni  dà  alle 
Scuole  ogni  anno  con  s'gnorile  larghezza  presso  che  500  mila, 
lire  — in  confronto  delle  quali  offrono  un  paragone  derisorio  le 
XOOO  lirette  della  Biblioteca  — e riflettendo  ancora  non  essere 
lontano  il  giorno  in  cui  dal  Municipio  si  impiegh  ranno  altre  in- 
genti somme  nella  costruzione  di  edifici  scolastici,  mi  abbandonai 
al  lieto  volo  delle  speranze  e lo  raccolsi  sulla  mia  Biblioteca. 

Forse  si  tratta  di  un  sogno,  ma  non  voglio  invidiare  a me 
stesso  l’illusione  che  esso  esca,  come  Omero  scrisse  e Virgilio,  da 
quella  porta:  qua  veri a facilis  datur  exitus  umbris. 
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Elenco  delle  Pubblicazioni  Periodiche 

( 1905  ) 


ACQUISTI 


1.  Almanach  de  Gotha 

2.  Annales  de  Chimie  et  de  Physique 

3.  Annales  des  Sciences  naturelles 

4.  Annali  di  Giurisprudenza  Ital. 

5.  Annali  di  matematica 

6.  Annuario  scientifico  ed  Industriale  — Righi. 

7.  Archivio  Giuridico 

8.  Archivio  storico  italiano 

9.  Archivio  storico  lombardo 

10.  Archivio  veneto  (Nuovo) 

11.  Arte  (L’)  di  A.  Ventuii 

12.  Atti  parlamentari  camera  Deputati 

13.  Atti  parlamentari  camera  Senato 

24.  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino 

15.  Atti  e Memorie  della  R.  Dep.  di  Storia  Patria  per  le  Prov.  Modenesi 

16.  Atti  e Memorie  della  R.  Dep.  di  Storia  Patria  per  le  prov.  di  Romagna 

17.  Bibliografia  italiana 

18.  Biblioteca  dell’  Economista 

19.  Biblioteca  di  Scienze  Politiche  ed  Amministrative  — Brunialti 

20.  Biblioteca  Storica  italiana 

21.  Bollettino  di  Opere  moderne  straniere 

22.  Comptes  rendus  de  1’  Accademie  des  Sciences  de  Paris 

23.  Cronique  (La)  de  France 

24.  Dekorative  Vorbilder 

25.  Enciclopedia  di  Chimica  — Suppl.  annuale 

26.  Gazzetta  Ufficiale 

27.  Giornale  degli  Economisti 

28.  Giornale  storico  della  letteratura  italiana 

29.  Giurisprudenza  italiana  e Repertorio 

30.  Journal  des  Economistes 

31.  Leggi  e Decreti 

32.  Marzocco  (II) 

33.  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino 

34.  Minerva-Jahrbuch  der  gelehrten  welt 
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35.  Miscellanea  di  Storia  Italiana 

36.  Musica  e Musicisti  (Ars  et  Labor) 

37.  Nuova  antologia 

38.  Politecnico  (II) 

39.  Revue  des  deux  mondes 

40.  Revue  Encyclopedique 

41.  Riforma  sociale  (La) 

4 2.  Rivista  del  Collegio  araldico 

43.  Rivista  delle  Biblioteche 

44.  Rivista  di  Filosofia,  Pedagogia.... 

45.  Rivista  d’  Italia 

46.  Rivista  penale  e Supplemento 

47.  Rivista  italiana  di  sociologia 


DONI 

48.  Annali  delle  Università  toscane 

49.  Annali  di  Statistica 

50.  Annuario  della  L.  Università  di  Ferrara 

51.  Annuario  Statistico  italiano 

52.  Atti  del  Consiglio  Prov.  di  Ferrara 

53.  Atti  della  Comm.  pel  riordinamento  della  Stat.  giudiz.  civ.  e pen. 

54.  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca 

55.  Atti  della  Accademia  delle  Scienze  Mediche  e Naturali  in  Ferrara 

56.  Atti  della  Deputazione  Ferrarese  di  Storia  Patria 

57.  Atti  dell’Istituto  Botanico  della  Università  di  Pavia 

58.  Bilanci  Provinciali  (Dir.  Gen.  d.  Stat.) 

59.  Bollettino  delle  pubblicazioni  di  recente  acquisto  (Biblioteca  del  Senato) 

60.  Bollettino  Sanitario  sullo  stato  del  bestiame 

6:.  Bulletin  de  1’  Institut  International  de  Statistique 

62.  Bullettino  della  R.  Accademia  Medica  di  Roma 

63.  Bullettino  dell’Istituto  Storico  Italiano 

64.  Causa  delle  morti  (Dir.  Gen.  d.  Stat.) 

65.  Censimento  della  popolazione  Dir.  Gen.  d.  Stat.) 

66.  Crerar  library  (John)  — Chicago 

67.  Debiti  comunali  e provinciali  (Dir.  Gen.  d.  Stat.) 

68.  Elettori  ed  Elezioni  politiche  ed  amministrative  (Dir.  Gen.  d.  Stat.) 

69.  Emigrazione  (Dir.  Gen.  d.  Stat.) 

70.  Giornale  araldico  genealogico 

71.  Giustizia  civile,  commerciale  e penale  (Dir.  Gen.  d.  Stat. 


? 
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J2.  Memorie  storiche  della  Città  e dell’  antico  Ducato  della  Mirandola 

73.  Movimento  dello  Stato  Civile  (Dir.  Gen.  d.  Stat.) 

74.  Poliambulanza  Medico  Chirurgica  di  Ferrara  — Rendiconto  San. 
Stat.  Econ. 

75.  Repertorio  Generale  Annuale  d.  Giurisprudenza  Ital.  — Sommario. 

76.  Rosario  (II)  Memorie  Domenicane 

77.  Statistica  dell’Emigrazione  italiana  per  l’estero  (Dir.  Gen.  d.  Stat.) 


DIRITTO  DI  STAMPA 


78.  Agricoltore  ferrarese  (L’) 

79.  Atti  del  Consiglio  Comunale 

80.  Bilanci  preventivi  e loro  allegati 

81.  Giornale  di  Psichiatria  clinica  e Tecnica  Manicomiale 

82.  Osservatorio  Meteorico  d.  L.  Università 

83.  Rassegna  statistica  trimestrale  del  Comune 

84.  Relazione  annuale  del  Bibliotecario  alla  Comm.  di  Vigilanza 
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Elenco  delle  opere  in  corso  di  pubblicazione 

ACQUISTI 

1.  Acta  Sanctorum 

2.  Archivi  (Gli)  della  Storia  d’ Italia 

3.  Berlese  — Icones  fungorum.... 

4.  Bibliografia  Dantesca 

5.  Bresadola  — Funghi  Tridentini 

6.  Carducci  — Opere 

7.  Catalogo  generale  della  Libreria  ital. 

8.  Codice  (II)  di  Commercio  commentato 

9.  Codice  (Corso  del)  Civile  ital.  deU’Avv.  Bianchi 

10.  Codice  (Commento  al)  Penale  ital.  per  1’  Avv.  Maino 

11.  Copinger  — Supplement  to  Hain’ s Repert.  Bibliogr. 

12.  Enciclopedia  Ital.  (Nuova) 

13.  Italia  (L’)  nei  cento  anni  del  Sec.  XIX 

14.  Karpeles  — Letteratura  Universale 

15.  Lectura  Dantis 

16.  Lorenz  — , Catalogue  Gen.  de  la  Librairie  Francaise 

17.  Mazzatinti  — Inventari  dei  Mss.  delle  Biblioteche  d’Italia 

18.  Merkel  — Trattato  di  Anatomia  topografica 

19.  Monaci  — Crestomazia  ital.  dei  primi  secoli 

20.  Muratori  — Rerum  italicaium  Scriptores 

21.  Muratori  — Epistolario 

22.  Saccardo  — Sylloge  fungorum 

23.  Scritti  di  Marx,  Engels,  Lassallle.... 

24.  Storia  della  Letteratura  italiana 

25.  Tommasini  — Vocabolario  generale  di  Pesca 

26.  Trattato  (primo)  completo  di  Diritto  Amministr  ativo-Italiano  Orlando 

27.  Trattato  di  Medicina  legale 
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28.  Campagne  del  Principe  Eugenio  di  Savoia 

29.  Catalogo  metodico  degli  scritti  contenuti  nelle  pubbl.  period.  ital. 
e straniere  (Camera  dei  Deputati) 

30.  Collezione  di  Opere  inedite  o rare 

31.  Galileo  — Opere 

32.  Pierantoni  — Trattato  di  Diritto  Costituzionale 
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V Camera  del  Bibliotecario 
VI  Camera  catalogo 

VII  Sala  Cicognara 
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IX  Sala  Monti 
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